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EMINENZA REVERENDISSIMA. 


[lancio dtir umani flima degnaijon voflrk % 
Eminenti filmo Principe , con cui avete 
in coftume di dare orecchio a chiunque 
dinanzi a Eoi dir vuol fu a ragione , 
a me vogliate far parte ; io pure mi 
fard ardito con alquante fc hi ette parole di pale far vi » 
perchè condotti) io mi fi a di ìafciare al pericolo delle 
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fìampe queflo mio Dramma* Conviett primamente * vi de* 
gniate f opere , cbe, avvegnaché ufanzp di quefìo nobile 
Convitto fi a , la protezione procacciar fi di ciafcun Emi- 
nenti /fimo Legato , che al governo entri di quefla tanto 
antica , ed illufìre Città , con dare a lui i piu chiari fo- 
gni della no fra efìimazjon riverente in una Jolenne Ac m 
co lemia , di letterari , e cavallerefcbi eferci-zj mijla e 
di fintai così oggidì pur è mio carico d'ordinar quefla , 
e di tejferla partitamente . Quindi o bene , o male , che 
me ne fio per fuccedere , et fà di mejìieri , che di cote • 
I li incliti Per fonaggi io me ne formi un'idea la piti pref- 
jo , che i loro precipui meriti , e fregi apprefenti ; e po- 
fcia in tal gufa compofta , in cofpetto eziandio dell o 
fleffo ampli fimo Mecenate , da quejli Signor Convittori 
fi pubblichi ne' ver fi miei. Or di qui appunto ebbe ori- 
gine in me l' ardire , non folamente dì produrre in fac 
eia di Voi le voflre laudi con poetici recitamenti ; ftcco m 
me per f addietro ofare bo dovuto innanzi a due voflri 
Eminenti fimi Preceffori ( incarico , quanto per fe fleffo 
piacevole , ed onorato , tanto per me difficile , e periglio- 
fo j) ma di metterle alla pubblica luce fa quefl* fogli > 
che ora vi prefento . Pur , fe con quel candore , che io 
penfo , efpoivi debbo 1' affare , din ovvi , Principe Emi- 
nentifftmo , che fe aver rifpetto foltanto voluto aveffi 
agli alti meriti, che v adornano , io fareimi ajìenuto dal 
prefi) larvi in i fìampe le voflre laudi uè piu nè meno, che 

fui' 
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fin ora guardato mi fi a rifpetto a due degni [fimi Cardi- 
nali, a quali per così fatta occafionc , prima cbe a Voi , 
l onore bo avuto di far ver fi, Nè ciò non dicovi finga 
ragione ; imperocché il tejferr encomia a Voi , ficcome atle- 
ta a Quelli bo dovuto , altro per me non e [fendo cbe i 
miei detti cofpergere dell * altrui luce j quindi alle mie pa- 
role nell uno , e nell' altro tempo dovea adivenire , non 
altrimenti cbe avvenir foglia a deforme cofia , la quale 
defternt raggi Venga cinta e invefiita ; cbe e fifa per que- 
fio appunto appar brutta , e [concia vie maggiormente j 
e però degna , cbe quanto più tofio è pofiibìle fi fottrag- 
g* i e n afe onda. Ma una peculiare avventurai cbe for- 
tunatamente mi venne incontro nell' indagar , finga voi 
nulla faperne , le memorie più minute de' chiari fatti , e 
della fiirpe de' vofìri Enriquez , bammi fatto dimenticare 
ogni mio pericolo , e pojto m ba in vijla un vantaggio 
non prima da me conofciuto nell' abbandonarmi al parti- 
to , di cbe dapprima io temeva. Laonde finga , cbe ab- 
bifognajfi di quella forga , cbe altri per trarmi di mano, 
e dare alle j lampe il mio fritto voleano aggr agiatamen- 
te tifar meco , forgi nel rimanente fitmpre cara ai Poeti , 
e da cui fempre fofpirano d' efier vinti, io per me ftejf o 
bo defiderato , cbe avanti a qualfivoglia delle mie Tra- 
gedie que fi a mia recente Agion tragica vi pervenifie . 
Alfonfi di Cafiiglia giovane di regio J angue , donde fu 
il primo , e dritto Ceppo della nobili fifima Famiglia va* 
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'tira, efsendo fiato da me rinvenuto nella fu a vita , prima 
j) mifero , poi sì felice , pih d'una Storia cel lafciòt 
firitto , mi defìò in petto quelle, dirò così, tragiche mie 
faville , che in me fovente fen^a di me fogliono ravvi- 
varli. Quindi l'un pen fiero accefo l'altro eccitando , di 
rotai lume fui rìfcbiarato , che ben m avvidi , che io 
aver poteva alle mani sì fatto uomo , che degnamente 
fui coturno appari Jfe ; e un aofon di lui prefentare , la 
quale , avvegnaché a tre Atti riflretta fofse , pure riu- 
scir potè ami , e grande, e difcr et amente compiuta. Non 
credo , che io farò per offender l'orecchio d' alcun fevero , 
io vi dica , che molta gioja mi nacque allora di cote' 
fio infortunio del vofiro Progenitore ; ne dirò cofa che 
punga F altrui f opere , s'io aggiunga , che tra Poeti mr 
tenni da poco meno, che il piti felice. E di vero, che 
io per onorato debito a celebrar condotto co' ver ft un reai 
Perfonaggio nel propio di lui cofpetto , poteffi ciò fare , 
comunque foffe , col prefentargli nella fieno un [no no» 
infinto Antenato, Autore della fua Jìirpe , nell' ogjon ve. 
fa del fuo maggiore aggrondimelo , dopo una trifia for- 
tuna ; e ìnfteme con e fio verifimilmente trarre io potefft 
altri Congiunti , o d'altro modo foggetti, e obbligati al- 
le flefio Avol paffato , e al chiari jfimo di lui Nipote pre- 
fente , non fembra quefta una ventura rariffima , da rifi 
Vegliare invidia in qualunque Poeta di miglior nome ; e un 
nuovo gener di cofa degno di farft pubblico nelle fi am' 

pei 
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pe? Ed eccovi , Principe Eminenti (fimo , aperta purìffl- 
mamente la cagion prima di quefa mia forfè audace di - 
liberazione, meritevole al certo di Sofferenza, f e non di 
laude . Per la qual cofa parmi altresì d' aver la ragion 
dichiarata , ond è che Voi , benché alieno tanto , ncn diro 1 
dal pafcervi d' adulazione , ma dal gufar con animo lie- 
to de voflri Elogj , quantunque giufìr, ciò non per tanto 
vi fate recato a piacer di finto , che io così imprejfo all ’ 
occhio di tutti fponejft un Componimento , che i voflri 
pregi, forza è pure eh' e' manifefti . Voi, cred' io, ciò 
permette fle, perchè, comunque alle piu gravi cure, ed a' 
feriofi fludj fate intefo ; nientedimeno amando , che per 
Voi ogni pi ìt bell’ arte premova fi , e s avvalori ; mirato 
avete a incoraggiar quegli animi , che ad Apollo furono 
accetti, a non dìfperar giammai per calamità di tempi 
contrari di non afeendere a frgno di buona fama , e for. 
luna • quando io pure, benché men forte , per fumigli ante 
via vi fon giunto, in tanto a' Poeti fini fri giorni. Veg- 
go bensì, che attribuire altri vorranno a vanto di Voi , 
e degC incliti Maggior voflri ciò , eh' io vò alla mia forte 
fola aferivendo : ma quefo a me cr e f cerehie la gioja af- 
fai’, dacché tutto allora il mio Dramma dovrebbeft ri- 
guardare quafopra voflra\ e perciò andarne ovunque ono- 
rato, e fteuro. Comunque fa, quando umanamente Voi 1‘ 
accettiate , flccome fate j perciò foto divenuto ejfendo cofa 
di Voi, renderollo a tutti niemedimeno pregevole col No- 
me 
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me Voftro , e pel filo vofiro piacimenti, gradito . Iddio , 
che dijpenfa e corregge le umane forti , egli in quel cu- 
mulo di Virtù, che vi adornano, guardi ognora, ed acere- 
ta la vofira vita; onde le genti , che governate , e gli 
Uomini di lettere, che proteggete , godano allungo il frut- 
to della magnanima Sapienza vofira, che in un con l' E. 
minenxa Vofira Perfina intendo io qui d' onorare baciando 
vi la facra Porpora pieno d' alti filma riverenza 

Di Voi Principe Eminenti filmo 


Il dì 24. Decembre 1755* 


Umili fs.O ffequlofs. Obbligati fi. Servii ore 

Baitolommec-Pio Giupponi della 
Compagnia di Gesù. 
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Il 

AI VALOROSISSIMI 

PASTORI D'ARCADIA 

P K E F AZ 10 K E 
Di Giunippo Euganeo P. A. 

Oncioflìachè da ciafchedun di coloro , 
che una ben coturnata famiglia coni* 
pongono, cjualor lontano o da’ fratelli 
o da* parenti abbiali alcuna cola per 
elfo a fare, o disfare , che in qualche 
modo a tai congiunti appartenga, fogliafi d’ordinario 
dar conto a quelli del proprio avvilo j cosi ora pen- 
fo , che a me fi convenga , o Valorofifiiini Arcadi , 
con effo voi, e fiami d’uopo, che ragione io vi ren" 
da di ciò, che ho imprefo a fare fcrivendo; dappoi- 
ché tanto cortefemente aggregalo m’avete alla Vollra 
dotta Famiglia; e il mio fcritto fembra, che in qual- 
che guifa polTa al celebre Comun d’ Arcadia apparte- 
nere. Dalla mia Lettera dunque, che v’ha qui innan- 
zi all’ Eminentifiìmo Enriquez indirizzata, priegovi , 
che oflerviate prima d’ ogn’ altra cofa il motivo, on- 
de abbia io fcritto il Componimento Drammatico . 

che 
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che appreflfo darovvi a leggere \ pofeia, affinché al vo- 
flro genio, e al dover mio foddififaccia , non vi fia 
grave di confiderare il perchè con tante , e cotanto 
varie Azioni fumi caduto nell’ animo di conftruire 1 
avvenimento d’Alfonfo degli Enriquez Riconofciuto ; 
e tutto quello intitolare del nome folo di Dramma > 
Quello è ciò che nel prefente proemio prenderò i° a 
dichiararvi, tolloche l’evento dorico ve ne abbia ef« 
pollo/ e con piò folo, fpero , aurovvi il mio coni- 
glio renduto ficuro , è piano. 

Pietro Rè di Cartiglia, detto il Crudele, di molto 
fdegnato , che il padre fuo Alfonfo XI. procreato avel- 
ie d’ Eleonora Gufmanrra a lui matrigna Enrico, e Fe- 
derico gemelli , uccider fece Eleonora barbaramente , 
r oflo che, morto il padre, al paterno folio pervenne. 
Non pago però di quello j alla vita eziandio de due 
Fratelli infidiando, dal Mondo tolfe quello di loro s 
che nomato era Federico, giovane già maturo, e che 
di fe avea lafciato infra gli altri un figliuolo di no» 
bil* indole, che del nome dell’Avo appellato era Al- 
fonfo. Cotello fanciullo pertanto , forfè temendoli , 
che l'ut pari infortunio non avvenire di quello del pa- 
dre fuo, fi! dato, fecondo alcuna Storia, bambino a 
nutrire, ed a educare feonofeiuto a certa femmina no- 
minata Colomba di Guadagnale , Ma poiché Enri- 
co, l’altro de’ due gemelli, a vendicar la morte della 

.fu a 
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fui propria madre nòn rhetZo, che del germana, coti" 
giurò contro di Pietro; è lui uccifo avendo, gli ebbe 
a Un’ora il trono occupato; non guari flette, che 2 
luminofa fortuna anco il nipote Alfonfo pietefamente 
follevò* Chi più di quello , e d’ Alfonfo, e degli En- 
riquez, che di lui vennero , aver bramafle contezza 
vegga tra gli altri Storici, Alfonfo Lepex.de Haro in 
hó. Nobilitati* &c. 'Wtcbehno Im-hof in jìirpe VL/ìemm- 
Deftderiani: Marianna deReb. Hifpan. Salafar in Appetì J. 
orig. dign it.fecul. Ca/fell ce. 

Coccflo Riconofcimento, e cosi fplendida Efaltazio- 
ne tutte) è il fuggetto del Dramma, che qui vi porgo; 
il qbale quanto in onore d’ Alfonfo torna, tanto venir 
dee in laude dell’ Emmentiflìmo Enrico Enriquez , pef 
cui rifpetto fu comporto/ e la cui generofa Profapia, 
e 1 altre, che verran da noi ricordate, d’ Alfonfo di 
Cartiglia quafi da gloriofo Ceppo fi diramarono. Pt>* 
Ha in chiaro la materia del mio lavoro , veng’ ora , 
conforme al propofito «offro , per dichiararvi come , 
piu che altra forma, io gli abbia quella adattata del- 
la Drammatica, e in un con effa il nome di Dram- 
ma. E di chiaro l’una, e l’altra cofa dir dovrete cotv 
venientiffiraa , qualor vediate, che quella, e quella più 
fi confanno alla natura dell’ Argomento, che proportar 
mi fono a fervire. Confiderate di grazia qual più vi 
giova alcun di que’ Titoli, con che forfè aluri voluto 

avrtb- 


Digìtized by Google 



avrebbe nominata quella faccenda . Azjon Teatrale . 
Azione Scenica: Accademia Teatrale: Azione Accade- 
mica , o fimili. Confeffovi aperto, che fe di reftar 
convinto io temefli , che altro Titolo meglio fi con 
venifle al fuggetto mio, che quel di Dramma ; io da 
quello punto, comunque brami affai di rendere onore, 
con la prefente Edizione all’ Eminentiffimo Mecenate, 
mi chiamerei ben pentito, d’averla giammai penfata. 
Imperocché nel pormi a immaginare queft’ opera , 
ogni mia induftria fu rivolta a diftormi dalle comuni 
Rapprefentazioni accademiche , dalle quali , cornee 
nobili, e rilucenti , feotiami pur diftaccare , e folle 
vare più alto dal Drammatico obbietto , che il mio 
Alfonfo alla mente mi prefentava. Per lo che piglian- 
do da quelle in preftito le operazioni più leggiadre , 
tutto fui intefo a far si, che quelle a una fola fervide 
ro Azion primaria ; e alla medefìma per convenevoi 
legame foffer congiunte di modo, che conftituiffer con 
effa un tutto e folo : e un cotal tutto così grande di- 
venire , che fe non compiuta Tragedia , ftefa fino a 
cinque Atti j nientedimeno folle Tragedia in ifcorcio 
e negli elfenziali fuoi lineamenti abbozzata. E, ave 
r o dire, che tale fiafi l’Enriquez, io fono sì fortemen- 
te perfùafo , che io non dubito di prefentarvi la difi 
nizione più rigorofa di quame altre io n abbia difami, 
nate della Tragedia; ed ella tratta è d’ Ariftotele, e 

d’al- 
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d’altri Maeftri dal chiarimmo Storico della Ragione 
d’ogni Poeiìa j onde veder polliate guanto dappreffo il 
mio Componimento le fi avvicini. La Tragedia, die* 
egli Voi. 3. lib. I. dif. 2., è rajjomiglìarr^a d'Azjone II- 
ìujìre e Vera, Paffionevole , Intera , Grande , e Continua- 
la , fatta non per narrazione , ma per rapprefenta mento , 
e con un parlare foave , con ufar e [fa nelle fue parti 
le Forme , e gli Ajuti di tale fo avita infiituita affine 
d indurre per mifericordìa , e per i/pavento ì' ef purga- 
zione degli affetti. Non è mio penficro, maflimamen* 
te con voi ragionando , di rifeontrar tutte le (uffi- 
cienti convenienze dell’ Azion l’Enriquez con l’allega- 
ta difinizione; ma piu «olio di inoltrare, che quelle, 
che a prima giunta fembrar polfono difeonvenienze , 
tali veracemente non fono. Tutto ciò, che aver vuol- 
<fi , fecondo mio avvifo , fembiante di (convenevole 
nel Dramma propolto , ridurfi puote a quella Varie- 
tà delle agenti Pcrfone , e a quella Moltiplicità dell’ 
Azioni da noi chiamate cavallerefche , le quali io per 
debito d onorare i’Eminentiffimo Protettore col mez- 
zo di quelli giovani Convittori ( diffidi negozio, noi 
niego ) vi ho dovuto inferire. Or io qui , per tutto 
abbracciare in poco , trarrò ad efatne le più fofpotte 
di tai Pcrfone; ed effe, e le azioni loro difeutendo , 
farovvi palefe la convenevolezza di che fi dubita . Le 
Pcrfone, 0 gli Attori, che crear potino di fe, e dell* 

opt- 
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operazioni loro fofpizione alcuna d intromefit a vio* 
lenza , fono principalmente i Pallori profeteggiatiti , 
dacché degli altri , è agevole fulla traccia di quelli 
rinvenirne il dicevol conducimrnto. Tre cofe pertan- 
to in elfi confiderò , donde nafcer potrebbe la difor 
mità sì temuta.* la loro Stirpe* il loro uffizio; e in- 
ultimo, il Fine, a che furono da me chiamati al Tea»', 
tro. E quanto al primo: comechè il tragico Teatro 
ami Tempre d’ aprir la feerta alle illuftri -Perfone , ef- 
fe non è però cosi fchivo , che, come i ridotti noftrt 
de’ Gentiluomini, voglia efcluder da fe qualunque non 
vanti fregio di nobiltà; anco li Mercatanti j anco gli 
Agricoltori vi fono ammefli .* e introdotti vi furono 
fino da Sofocle nella fuaFilotete, e dal uagichiffimo » 
Euripide nella fua Elettra . E quantunque nei piefen- 
ti tempi i tragici Poeti efcludano dal teatro fovente- 
mente i Protagonilli del buon carattere antico , fel° 
perchè forniti di mezzana virtù; e in luogo loro trag- 
gano fui coturno a fofìenervi le prime parti un Eroe 
tolto all’ Epica poefia, e per fovrana virtù immitabi- 
e ; nientedimeno non mai hanno a fdegno di mefeo- 
larvi per l’azioni fecondane, umili, e difettofe perfo- 


ne y e meffi, e fervi, ed altrettali, che agifeano co- 
gli Eroi , e con elfi favellino, e trattino grandi affa- 
ri, nulla temendo ( ficcome temer non debbono ) che 

verun grado perdafi dell’ eroico decoro , o feemi i 
* Azion 
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Azion di fplendore . Batta , come è noto a Voi , che 
efperti Cete nell’ arte tragica, batta a rendere il’uttre 
l’Azione, eh’ effa pubblica , e grave Cafij e fatta da 
un Perfonaggio per Tordinario di generofa nobiltà de- 
corato. Ora non egli è tale il Riconcfcimento d’ Alfon- 
so degli Enriquez? Non ottante, che Pallori ol altra 
gente intervenganvi , ma tutto decentemente ,* rettan- 
vi tuttavia nell’intreccio due fplendidiffimi Perfori; ggi 
Enrico, ed Alfonfo/ l’uno Rej l’altro di due Re Ni- 
pote, che tutta foftengono l’ Azion pi ima, e rannida- 
no, e la disnodano, e in fe medelimi la rivolgono con 
luminofa Agnizione, e con quella, fe così dee chiamar- 
li, Peripezia, che puote fomminiftrare un’ Azion tragi- 
ca di fine lieto: gener d’ Azione nel rimanente, di cui 
ne vanno afperfe le carte di tutti i Precettori di Tra- 
gedia , e dì parecchi Tragedi di primo nome. RePan- 
v l due magnifici Cortigiani, pee l'onor de’natali , e r e r 
Signorie nobiliflìme, raggnardevoli , che non lafci.no 
di cooperare perchè 1* Azione abbia l’interezza , e il 
compimento ch’effa efigge. E quantunque grande non 
pki che a tre Atti pur fia, quanti folo fi vogliono ne 
Drammi a mufica j così ella dovendoli terminare per 
le circottanze di tempo, e di loco, e d’altro, in che ^ 
rapprefentarla fu di meflieri.,* con tutto ciò. non par, 
che lafci defiderio degli altri due, per dimoftrarfi for- 
nita compiutamente. In fomma la ftirpe de’miei Patto- 
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ri, quanto fi voglia volgare, tanto è lungi dall’ afteiv* 
dere la nobiltà dell’Azione, che anzi per giudizio del 
fioritifiimo e pieno Popolo, che ne fu avido fpettator 
favorevole, acquiflò ella affai di vaghezza, lenza la- 
fciare , che fmonti nulla del fuo decoro. Ma vie mag- 
gio e la convenienza de’Paflori, e dell’altra mia gente 
nell’apparire , ed operar nel Teatro fi moftrerà lugli oc- 
chi d*ogni più leverò Cenfore eziandio, lemprechè vor- 
_ raffi por niente all’ Uffizio, a che effi condotti vengo- 
no fu Ila Scena. Effi vi vengon tratti, e non già dalla 
libertà, che pure ammetter puote il mio Dramma pet 
l’occafione, in che fu conipoflo , ma dalle leggi più 
.rigde dell* Tragedia, altri a farvi ftrettamente, altri 
ad imitar per lo meno l’uffizio del Coro antico. Ri* 
chiamate alla mente, o Eruditami Arcadi, quel caro 
tempo, in cui da quegli antichi Maelìri, e buoni Tia- 
gedi con ugual leggiadria e convenienza chiamavanfi 
indifpenfabilmente fui Teatro, quand’ una, quando al- 
tra torma di ben regolate Pcrfone , benché di frequen- 
te rufiiche, e comunali y nè ricufavanfi però tra que- 
lle i rei Satiri, benché affai rozzamente fcftevoìi, e 
$ appellavano tutte il Coro. Non è egli vero, che al- 
lora di quelle faccvafi una cffenzial parte della Trage- 
dia, anzi per alcuna ftagione avean elle vanto di tut 
ta la Tragedia lleffa effenzialmente confiituire? Or fe 

ciò vi rammenta , non dubito punto , che non fiate 

per 
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pel- affermare, che l’uffizio de’ mie’ Partorì è appunto , 
qual di coloro de’ buoni tempii Senza che; il caratte- 
re fola di cotali Uomini , di cui verilìmilmeute nel 
inodo , che appreffo Vedrete , io tludiacó mi fono di 
veftirli, egli è tale, che rende chiara , e fublime qua- 
lunque Azione altresì , che non folte per fua natura sì 
magnifica quant’ è l’Enriquez Riconosciuto . A ragio- 
narvi pertanto del loro Uffizio, dirovvi in briéve, eh’ 
effo è di parlare, e di cantare non altrimenti che ciò 
foffe uffizio del Parlante Coro, e Cantante predo gli 
Antichi; e come quello, ognora che nell’ Azione in" 
trodotto era, fecondo la riquifiziort del Teatro, e ra- 
gionava di mezzo all’Azion medefima.e intermedia- 
vaia colle funzioni fue ; e così 1* una * e 1’ altra cofa 
facendo legato, e (fretto alla principale orditura, ren* 
dea la Tragedia anche ne* fuoi intervalli verifimil. 
mente continuata; in fomiglianie guifc» quivi s’adopra- 
no i miei Pallori f Come dunque farà giammai , che 
a. loro difeonveoga (e con proporzione fia detto dell 
altre torme da me trovate), il venire nella mia Sce- 
na, e un fomigliante dovere adempirvi.^ Certamente 
io m’avvifo, che, fe a ciò ponghiate voi cura, fare- 
te per giudicare, che in quella parte, più che in qua- 
lunque altra il mid Dramma fi alfomigli alla legitti- 
ma indole della Tragedia é E al certo , feconda che 

i- miei Pallori vengonvi a guifa di Coro parlante , 
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concorrono molto bene, s’io non m* inganno, colle lor 
parole, anzi con vaticinj elevati all’ avanzamento di tale 
Azione: Debito fenza dubbio preferito al Coroda Ari- 
notele , e da Orazio ; quindi , come buoni Corifti , ne lor 
parlari mofiranfi pieni di fedeltà, di giuftizia , di zelo 
verfo Alfonfo loro Protagonifta ; e come cantante 
Coro efeguifeono 1’ opre tutte , che da cotal Coro fi 
debbono . E qui trovomi appunto felicemente con- 
dotto fenza avvedermene a farvi palefe , che le azio 
ni tutte , cioè il Canto , il Suono , il Ballo , e fi- 
ntili i avvegnaché fieno fiate ad altro fine ugualtnen* 
te da me intrómefTe , che non a quello del folo Co- 
ro , e che a primo afpctto fembran sì oppofte , altro 
non fono in vero , che cofe legittimamente alla Tra- 
gedia dicevoli, anzi un tempo 'alla medefima neceffar 
rie . Laonde piti prefto degno di riprensione , ove pur 
tralafciate i’ avelli, mi farei fiato; che degno di lau- 
de io non fia per averlevi collocate. Ma fe cotal ve- 
ro io prendefli a parte, a parte di dimoftrarvi, manche, 
rei al certo dell’ erti mazione di voi, venendovi quali così 
a riputar difcepoliin un’arte, di che andar Maeftri potè, 
te a me. Senza dubbio il parlar foave, egli ajuti di tale 
foavità,che Arifiotele preferive ne’ tragici ragionamenti 
fotto il nome di Melopeja, non è già una certa mollezza 
di frali, e dejicatara di parole, dalle quali alcuni torta- 
mente giudican tutto il dolce fucco dello ftile; ma egli 

fc* 
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fecondo gl’ interpreti più rinomati , olere il parlare le- 
gato a metro, e l’ altre intrinseche condizioni , che ren« 
don Soave il difeorfo, non altro s’intende, che il Can- 
to, il Sùono, il Ballo, con che la Tragedia affociaC 
dove vali dolcemente: e Tefpi, educhilo, e Sofocle, 
che alla Tragedia aggiunfero coteftecofe, furono di quel- 
la Rirtoratori nominati. Se non che Sofocle di coteft* 
eftrinfeca Soavità più degli altri divenne gelofo tanto 
che nel rapprefentare il Taipira ballò a Suono di cetra 
egli fleflo recitando. Ma buon per me, che, perla Dio 
grazia, non Sono (lato giammai sì geloSo nella rappre- 
sentazione delle mie Tragedie: che volendo ora appi^ 
gliarmi a tutta quella Soavità, che piacque a Sofocle, 
mi troverei in un’ impegno da non riufeirne fenzale ri, 
fa. Comunque Sia; tutte le dette cofe faran foavi, Se pri- 
ma Che fieno dolcemente efeguite , verranno ( come di* 
cfcfi, che io abbia fatto ) con una proporzionata conve- 
nienza difpofte. So bene, che giufta l’ opinion comune, 
Coro alcuno più non faceafi con canto, e ballo a fin 
mento dell’ultimo Atto dei Drammi j e il più, il più 
terminavafi l’Azion tragica con un lamento, che chia- 
mavafi Commo: tuttavia, non vi farà certo chi di me 
Sì quereli , come di violatore di buona cofiumanza , 
perchè il Coro v’ abbia aggiunto fulla fine dell’ ulti- 
mo Atto, fe attenderà alla neceffaria mira che ho dovu a 
to in quella faccenda prefiggermi, cioè di manifeflarc,, 
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maflimamente nell’ cfuo dell’ Azione, quel fincerilfiino 
giubilo, che aveaci fatto intraprendere il nuovo Spetta- 
colo teatrale . Sebbene è forfè ciò inufitato , quando 
cggimai in più Teatri v’ha il codume di compier fem- 
pre la Rapprcfentazione con una parte del Coro, eh è 
il ballo ; e ogni Dramma, che per Mufica fi rappre. 
fenti, viene Tempre mai da certa fpecie di Coro com- 
piuto? Che fe non vi fembra , che quello appellar fi 
debba nè Coro, nè Commo; il chiamerò , fe vi gio- 
va , con nome nuovo d’ Anticoro , od Anticommo , 
ovver con qual più altro vi piaccia : badandomi nel 
mio cafo , per comprovar ciò ben fatto , quell anti- 
co principio : Che la Ragione è anteriore a ogni rego- 
la. E ciò che aggiungo io: che la Ragione fu d ognt 
arte, e precetto Inventrice . Con tutto ciò nel mio 
Dramma un' azione pur anco io fleflfo ci riconofco , 
che quantunque per avvifo de’ Valentuomini , che nel 
fuo rapprefentamento l’efaminarono, folfe ella fingolar- 
mente accettevole per ciò ancora , che a tempo fuo 
collocata ; pure a me piace di nominarla tutto epifo- 
dica : queda è 1’ Armeggiamento , o Tornèo di ge- 
nerofi Giovanetti , che vi ci feorgerete tramifehiato. 
Non già , che io mi accufi d’ avere però imitato 1 
orazian Dipintore , che voglia aggiugnere all’ uma- 
no Capo la cervice , fiali anco nitida , di cavallo j 

dacché non penfo , che niuna diforroità polla alt A- 
v zion 
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2 ion tragica intérvenirc , fe venga fatto di attarle 
Un* immagine di battaglia .• quando del grande Ate. 
niefe Efchilo feritto fu ,* Che nelle ftie Tragedie vi 
refpira per tutto qua fi combattimenti ; e /’ immagina' 
"Zjone ft parte come colpita da un romore di g’i tra . 
Adunque nulla dcbb’efler diforme , che in un camp° 
Veracemente di guerra , dove fi fa 1* Enriquez rico- 
nofciuto, vi s’introduca un Tornèo , Chiamola per- 
tanto Epifodica , perchè, febbene decentemente adatta- 
ta, pure il Dramma nonne patirebbe ncll’effenza , fe 
affatto tolta ne fofie •• e fola epifodica pur la chia- 
mo, eflcndochè, fe quelle Sinfonie degli Attori fcom- 
pagnate da qualunque altro atto loro , e diftribui- 
te da me avanti a’ paftorali vaticinj , i quali cer* 
tamente nella coffituzione di quefta favola Epifo- 
dio non fono , pur elleno Epifodiche fi chiamafiero ; 
fivolgerebbonfi, io credo, contro chiunque così dicefle 
tutt’i Cori fortunati de’prifchi Profeti, e de’ moderni' 
più celebri Improvvifanti per additarne dildegnofi o 
Salterio, o la Lira , come neceflarie ftromento d* 
aprire ai verfi la vena , che in loro il Ciel benefica 
s * largamente rincbiufe. Che fc ciò nulla oftante alcun 
faldo nel fuo penfiero oftinatamente nomar volelfe le 
dette cofe Epifodiche , le fi chiami pure a fuo fennQ 
col bene, che Dio gli dia: io a lui dirò in fine ciò* 
che fcrifie Arinotele a mio proposito .* che le Azioni 
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cpifodiche fi faceano da Poèti cattivi , c da buoni » 
da cattivi per ignoranza ; da buoni in grazia degl* 
Idrioni. Qualunque de’ vati io mi fia, fe dunque dirov* 
vi d’averle nella miglior forma introdotte a contem- 
plazione de* valenriflìmi Convittori , che in quello fio. 
r ence Collegio per cotal uopo ho foniti a ogni bello, 
i Iterale efercizio difpolli fingolarmente , vi addurrei 
una ragione, che Arillotele (le Ilo là mi dovrebbe paf- 
far per buona. E qui parmi d’aver detto affai riguar- 
do alla drammatica convenienza che hanno cotefteazio. 
ni tutte coll’Azion prima dell’Enriquez, venendo ef- 
fe pel dicevole uffizio de’ loro Attori a quella congiun- 
te , e foavemente legate . Rettami ora per ultimo il 
dimottrarvi , fe il fine per cui furono da me introdotti 
e Pallori; e il carattere, e i mezzi di cui gli ho ve- 
diti per quello ottenere, fieno alla natura del Dramma 
difconvenevoli. E quanto al fine j o fi riguardi a quello 
dell’ Azione , che qui mi giova d’ appellar libero ; o 
quel dell’Autore, che chiamerò necelfario ; parmi, che 
l’uno , e l’altro fieno conformi alla natura di quello 
teatrale ritrovamento. 11 fine, per cui l’azione gl’ invi- 
ta, egli è per trar di dubbio il Re Enrico circa l’in- 
nalzar Alfonfo di lui nipote dal mifero, e abbietto da- 
to alJ’eccelfà fortuna. 11 fine neceffario dell’ Autore è 
di rendere didinta laude, e onoranza per mezzo d’ elfi 
all’ Eminentiflimo Enriquez gloriofo difendente di sì chia» 
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ro Avolo. Còtefto fine doppio, avvegnaché miri a due 
obbietti , eflì tuttavia fono affatto propri del tragico 
Poema; che Tempre ha avuto per ifcopo ultimo 1 onore 
d’alcun Dio, ovvero di gualche Eroe.’ e benché ftcn 
ambo difficili da riguardare, 1* uno vicino effendo, e 
prefente all’Azione/ l’altro alla medefitna rimoto , e 
avvenire; nientedimeno come Voi, che faggi fiete, po- 
tete feorgere , cotelìa è tale difficoltà da recar briga al 
l’Autore, non mai intoppo di fua natura all’ Azione 
Retta dunque a vedere , fe i mezzi rinvenuti ad otte- 
nere ambo i fini fienfi con proporzione , e verifimi- 
glianza adoperati. Certa cofa è per l’un de motivi ac- 
cennato, che avendoli dall’ Autore a celebrare, almeno 
per neceflaria digreffione , le laudi d’ un Perfonaggio, 
che molt’ anni dopo il tempo di detta Azione nafeer 
doveva/ in altra guifa far non potevafi, che per via 
di predizioni, e d’ Oracoli pronunziandole. Ma in fine, 
che io abbia fervito a si degno feopo per mezzo d’ora* 
coli, e vaticinj, non egli è certiffimo per que’che fan- 
no, che io, tuttoché affretto dalla mia dolce neceffità 
a cosi fare, nulladimeno un mez 2 o ho prefeelto, e di 
magnifico ornamento alla feena, e ufatiffimo dal Tea- 
tro? Gli è vero, che un cotal mezzo, quanto è piu 
fplendido , e più apertamente da me maneggiato per 
neceffaria congruenza , tanto più gli occhi può ferire 

de’ riguardanti, fein effotrovifi qualche nota d’inveri* 
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fimiglianza , o inconvenienza ,• con tutto ciò (e dritto 
ci fi confideri , non ci farà , fpero , cofa che offenda n è 
le pupille tampoco più dilicate . Riguardate pure in 
<juale afpetto v’aggrada i miei Profetanti , e confidera- 
tene quanto vi cale, chi fien eflfì j che fi dicano; con 
chi fi parlino ; e fe il piacere del ritrovamento mio 
non m’inganna, fembrami d’ aver in tutto la conve- 
nevolezza maggiore, eia verifimiglianza «ffervata. Non 
vi rincrefca, che a dichiararvi il miopenfiero partita- 
mente, io qui in brieve, ma un po più da lungi che 
non penfate , prenda a difcoprirlo . Tre cofe colla fto* 
ria fuppongo: primo: Che, od una foffe, o più le fi- 
bule ; ed effa, o nativa d'Italia, ovvero di Babilonia; 
o fi confcrvaflero , o no lungo tempo tanti volumi, 
che detti furono Sibillini j una di loro ciò non per 
tanto nata o trafportata nel regno di Napoli preffo 
Pozzuolo, in Cuma fi dimorale, e quivi ( fecondo 1* 
opinione ancora di M. Pierre Petit celebre ProfefforC 
di Medicina nell’Univerfità di Parigi, foftenitor acer- 
rimo d’una fola Sibilla ) cotefta in Cuma fi moriffe- 
Suppongo, fecondo con Ifacco Voffio : Che i più an- 
tichi de’ mentovati volumi contenefler cofe nulla a Re 1 ' 
{igiene fpettanti. Terzo col Martire S, Giuftino, che 
vide , vifitù e deferiffe dellz Profeteffa la grotta , e la 
ferma tradiaion di. quel popolo ne riportò, fuppongo- 
che dagli Abitanti di Cuma , doy’ ella i fuoi oraeoi 1 
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pronunciava , fodero di padre in figlio non poche cofe,© 
memorie della Sibilla tramandate . Dopo quelle (lori- 
che fu ppolizioni , eccovi da me introdotti quattro Napo- 
litani Pallori della (chiatta di coloro, che udirono la 
profeterà, e grinfegnamenti non meno, che il prefago 
fpirito n’ereditarono / ma quelli, nati predo de’Salen- 
tini, ove poi furono le più Terre de’ Signori Enriquez 
Marchefi di Campi, e Principi di Squinzano , c coti 
e ® quattro oracoli, che tutti abbracciano i futuri pregi 
d AlfonfoRicoaofciuto, ei meriti in parte dell’ Eminen* 
tidìtno nollro Principe, e Protettore, Siegga ora giu- 
dice di cotal nuova idea chi più vuole e fol che di- 
fappalfionato laellimi, (pero, fe Dio m,’ ajuti , che fug. 
getto n^ più propio, nè più vcrifimile de’ miei Pallori 
faprà rinvenire a fervigio d’ un’ Azione di fomigliante 
natura all Enriquez. Bella invenzione! ( parmi che al. 
cun con forrifo anzi che no amaretto mi dica ) con- 
venienza rara! ottima verifimiglianza! quando non mcn 
che lo llorico verifiraile, anco il poetico vi fi guardaffe,' 
nè quello fa cede in parte l’altro pur zoppicare. Lo fpiri- 
to Sibillino con le profetiche Tue notizie, chequi traduce- 
fi in altri, egli verifimilmente per le cofe antidette puoflt 
ben fingere in alcuna perfona di quelle (piagge trasfufo; 
ma non egualmente in Pallori , ed in Pallori Criftia- 
n ‘» che innanzi a un Re parlino Crifiiano di Religio- 
ne. 11 poetico vcrifimile eiigge altresì, che collanza , 
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t coerenza di Religione, qualunque ella fiali , Tempre 
s’otervi da Perfonaggi, che in qualfivoglia componi* 
mento poetico mollrino di profetarne tal* una per al- 
cun modo; lo che non par che intervenga nell’ Enri- 
quez. Per la qual cofa, forza è, checotefìi Criftiani 
^allori o non così debban parlare, o non debbano ef- 
fere cosi afcoltati. Tutta fe mal non m’avvifo, fi ri- 
duce 1’ ardua macchina oppoflami a quello fpirito dì 
vaticinio, che qui ho trafcelto: cioè, s’eto pota ve* 
rifimilmente fupporfi infufo in Attori , che profetano 
crifiianità. Grande, gli è vero, èia fembianzadi que- 
fì’oftacolo; ma io, la Dio mercè, non adombro tan- 
to, da fuggirmene a un tratto per ifpavento ; anzi fe 
mi condoniate, che il mio penfiero v’efprima con un’ 
immagine di Daniel Profeta, v’aggiugnerò , checotcfto 
fognato fimolacro il vedrete cadervi a piedi percoto, 
e disfatto da un fatolino fpiccatofi dalla montagna; e 
dir voglio, che fenza qui prendere un Trattato Teo- 
logico, o far pompa d’crudizion pellegrina, con una 
brieve rifpofia gittata alla radice , fciorrò l’immaginata 
obbiezione. Lo fpirito dunque profetico , che io tra- 
duco ne’ miei Pallori, per vera ragion Teologica puofit 
in loro , benché Crilliani , verifimilmente fupporre ; 
perch’egli eter puote Spirito del vero Dio . Quando 
ciò fia, tutta la mole obbiettata non è colta ne’piedi, 

4 ' 
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ogni buona Crifliana Teologia, che quantunque il dono 
di profetare, d’operar miracoli, c limili, diali talora 
dal Datore d’ ogni forza a parecchi degli uomini in 
circottanze di contettare la propia loro probità y nientedi* 
meno cflo non è di quelli di fua natura, che Graiifi * 
canti s’appellino . Quindi ei non è tale, che per fu» 
propietà ripugni d’ edere partecipato ad uomo ma* 
lo; nè quanto a fe mai ricufa di ritrovarli in un’Ani- 
ma , che priva lia infiemementc della fplendida vette 
degli Amici , e de’ Cari di Dio.; vette , che Grazj* 
nomali Santificante. Per la qual cofain ogni cuore febben 
ofeuro di colpa, e ingombro di mal coftumi può fpi- 
rare un tale fpirito , e rifplendere cotcfla luce . Non 
meno però che un lfaia , ed un Batitta , ed altri tali 
Santiffimi , potranno di fimil dono profetico eder fatti 
partecipi, liccome furono, non dirò folamente la Si- 
billa noftra, eziandio fe fiata non fode vergine mori- 
gerata.; e un Saule , eziandio fe non buono mezzana- 
mente; ma, per non dir nulla d’un Giuda Ifcariotte, 
Profeteranno, e profetaron di fatti, e un Balaamo mal- 
vagio, e un Caifado Ipocrita, benché nè difiofo , nè 
confapevole di tale fpirito. Or quale torta coerenza di 
Religione mi s’adduce; che ad uomini non mali, e 
Criftiani di profeffione io attribuifea si fatto dono? Se 
non anzi , parmi che un fomigiiante Spirito del vero 
Dio per me fi comunichi a tai perfone, alla cui con- 
dì- 
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duion il compiacque non di rado Quegli , che tutte* 
move, e co * /empiici fa il ftio parlare di far tai doni* 
Che più* 5 La qualità medefima di Pallore m’ apprefen- 
fa per cotcfto profetico Spirito una verifimiglianza 
maggiore di qualunque altra. Noti già perchè da ogni 
profano Poeta fogliali agevolmente attribuire a Pallori 
lo fpirito di vaticinio j nè perchè voi , valorofilGrni 
Arcadi, il nome di Pallori vogliate a dinotare la ca* 
pacità, che in voi è, di follenere quel Febeo foco, che 
talor vi trafporta ad antivedere rimotc cofet ma per- 
chè appunto al Dio vero piacque fovente la palloral 
* condizione de’ fuoi Millerj chiamare a parte, e ad e da 
i Secreti fuoi rivelare , Pallore fu Mosè ; Pallore fu 
Daviddc, e Pallor furono quegli avventurati, a cui in 
quella notte fauftilfima dallo Spirito del Signore fu difeo- 
perto l’Incarnato Figliuoldi Dio* Se dunque nel fillema 
Crillianamente Teologico gli uomini pure non fanti prò* 
fetar poflbno , ei non è fuori di coerenza all* Crilliana 
Religione, che tali uomini s’introducano nella Crillia- 
na feena, e quivi, fecondo che fa di mellieri, profeteggi- 
no, c vengano da Crilliani Attori afcoltati, e creduti* 
E il mio Enrico, e *1 mio Enriquez , e chi fi voglia fata 
ottimamente cattolico, quando, per alcun mezzo idc* 
neo, fatto certo dell’altrui profetico fpirito, quello o* 
nori d’orecchio non meno ebe di credenza. Le cofe poi 

ch’cffi dicono vaticinando, comechè nulla riguardino a 
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Religione, non penfo già che in verun modo fieno con- 
trarie alla Cattolica Fede, o ai Criftiani Principi, od al 

buon cofturaej ( de’quali tutti, che che poeticamente io 
rat dica, qui, ed altrove pregiantiffimo mi profeffo, ) 
nè tali effendo le cofc* approvar ben fi ponno altresì da 
ogni Ccnfor poetico, fia egli quanto fi voglia di ca- 
po fecco, e di nari purgate. E come no? Egli è cofa 
quali d’ ogni età cori eventi certifiiriii comprovata t 
che difdicevole non fu mai anco a lingua divinamente 
profetica prentinciar vicende, che riguardino 1’ umano 
vivere, quali a quello folo miralfero, e nulla più.* e l e 
vere Profezie della Chiefa antica, e della nUov* ripiene 
veggonfi di predizioni di buone * o finifire avventure * 
non folo alla profperità de’ Regni, e de’ Popoli j ma del 
pari al ben effere delle private famiglie, ed’ alcuna per- 
fona più comune appartenenti 4 Le quali cofe tutte cosi 
pur clfendo, non vi fia grave, che io per ultimo a con* 
chiufione del detto fiu qui vi richiami al principio, don- 
de mi fon dipartito / dir voglio a confiderai , che a 
ragion dunque col Titolo di Dramma ho voluto diftin- 
guere da ogn’ altra Azione Accademica il prefente mio 
Intreccio. Tutti quegli altri Titoli, o Amili, fovracccn* 
nati da me: Accademia Teatrale: Azione fcenicai Allori 
Teatrale ; e più che ogn* altra Azjorte Accademica, o nulla 
dicono di ciò, che è, ovvero dicon lo fteflo che Dram. 
ma; ma l’uno, e l’altro corr fcipitcz*a. Lafcio di confi- 
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derare a didefo con quanto difavveduto penderò un A* 
zion tragica qual è pur quella ; che la Dio mercè, fetn“ 
brami aver dimollrato che Ha il nodro Enriquez Rico- 
nofciuto, prendati a‘ difinire, come per la fuafpecie, col 
nome pigliato in predito d’ Accademica ; cioè Ali 0 ** 
Accademica. Siami lecito aggiugner folo in ritiretto, che 
un Titolo fomigliante infulfo pur anco farebbe nello 
' spiegare quella cotal ferie d’ Azioni continuate , che dir 
fogliamo mille d’Armi, e di Lettere, e far tiponno Tea- 
triche.’ eppure altra non hanno unione fra fe, nè dipen- 
denza, fe non fe quella, che il giudizio difcreto de Di- 
rettori loro dà per renderle con una continuata variazione 
'gradite; ofe pur hanno qualche unità , che intrinfecamen- 
te alla precipua cofa le approdimi» effa fuol elTer tale» 
che nulla ticn del Drammatico. E come, dich io, co- 
lette operazioni così acconciate al Teatro daranno bene 
intitolate per diluizione fpecifica: Azione Accademica : 
quando, oltre efler loro difconvenevole quel numero 
lingolare, fempreche non dipendano d’ una Azion Ioli 
primaria, ewi l’altra difconvenienza, che da fimile ap- 
pellazione, maflimamente ne’nottri tempi, che tutto s 
appella Accademia, puote agevolmente fignificarfi, qua- 
lunque liberal cofa da un’adunanza d’ingenue Perfone fi 
faccia; da di Filofofia, o Matematica; da di Pittura, o 
Scoltura y da di Mufica, o Ballo, od altro; che ugual- 
mente bene diradi, Azion Accademica. E voi e (Te Iddio, 
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che lo fpeciofo titolo d’ Accademia non fo(Te a’ noftr' 
giorni divenuto cosi comune, che non avrebbe a do'erft 
qualche illuftre Città, che anco le non ingenue pe 'cne 
fe ne abufino turpemente. Che fe poi gli altri Nomi ccl 
portar feco alcuna voce, che fappia di Teatro, a '.oprar 
fi voleflero in così fatto componimento , adoprinfi puro 
da chi vuole, benché erto in una fola voce, Drammi 
meglio fi fpiegherebbe, che non in più; quando le p$ 
convenir ponno eziandio a qualunque Azion fatta in 
Teatro, ma non Drammatica. Nè qui penfo già, che 
voi faggi Arcadi, m’opporrete, che cercando io «Rifinire 
con propietà di vocabolo il mio componimento, dicetv* 
dol Dramma / ha flato tuttavolta parco, e mancante, 
non accoppiando voce in tal Titolo, che fpecificamente 
i’ Azion diflingua .~tflendo al pari, fecondo la generica 
difinizioce , Dramma , il Comico, il Tragicomico, il 
Paflorale; e di qual forta dunque avratfi a intendere ij 
mio/' Che fe così oppormi penfafle , non vi fdegniate» 
«he io dica; tanto efler a me agevole la rifpofla, qian* 
fo è ad altri fplendida roppofizione. i/illuftre nome del 
primo Attore, che il mio Dramma porta nella fronte; 
l'Enriquez; il chiariflimo Cardinale Enriquez, in grazia 
di cui moflraviper fe il frontifpizio , che quello tu fatto, 
affai chiaro difpicgano, che elfo non altro efler puote^ 
che Dramma Tragico* E il Tragico v’avrei appoflo a 
$anco , fe non avelli temuto <f» fare oltraggio agli ec«. 

Q ccl- 
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tcifi due Perfonaggi, accozzandovi si fatto nome! daC« 
thè con ciò, moftrato avrei di temere, che altri pen- 
fin , poterli tali Enriquez rapprefcntar dal Teatro in 
altra guifi, che fui Coturno. Nel retto* il Titolo di 
Dramma Tragico ufato viene dagli Scrittori a nomi- 
tiare quelle tre prime tragiche Rapprefentazioni * che 
Molla famofa Tetralogia degli Antichi per le quattro 
precipue Fette di Bacco davanfi al popolo, a differen- 
za deT ultima, che effer foleva Satirico i Nè al certo 
altrimenti chiamar dovrebbonfi i piò de’ Poemi del 
celeberrimo Meta tta fio j conciolfiachè il penfare* che 
il difinirli Dramma , ovver , Opera ( che fuona lo 
fletto ) per Mufica, lo che fuol dirfi per l’ufo che fc 
ne fa, fia tutta la difinizion, che gli agguagli* fareb. 
he egualmente , che a difinir tutto il Carattere d’ un 
Uomo ignoto, dir fi volette , a cagion d’efempio, che 
vette rotto * Ma ciò batti ornai J e fè ad alcuno più 
.che a non lungo Dramma fi converrebbe , parrà che 
jo abbia ragionato ; a nruno, penfo, faràdifcaro, che 
io abbia pur cosi fatto, quando fappia, che irt un fo- 
to ragionamento ho io mirato a rendervi del pari ra* 
gion del Titolo di altre due opere mie drammatiche ^ 
l’ima .* l’Arcade Dramma Paflorale j l’altra: Il Nu« 
mitore .* Tragedia qualche anni addietro da me com- 
porta, ed efporta già in più Teatii, pri ma che la ele- 
gante pepita deH'egregio noflro Minauro Acheliano 
u la 
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la fuad’urt (oggetto medefimo mandaflfe in luce: Laon- 
de, fe dopo il reiterato efpcrirtiento dei Teatro, che 
or van traendo fortunatamente, giugneranno , quando 
che fia, Rampate un giorno alle mani vofire , Voi uma- 
nilTimi, e qualunque altro fenza più, potran giudicale 
per ciò , che ora ho detto , quanto ragionevolmente 
io così le abbia inferme* Che fe in fine to’ onorerete 
di leggere il prefente Dramma con quella fierta difcte-- 
ta benignità, con che il Gentiliflimo, ed Eruditilfimq 
Mirèo Rofeatico General Cuftode d’ Arcadia fi com- 
piacque di leggere l’argomento dell’altro mio, 1 Ai* 
cade; e' con che parecchi de’ noftri dotti Partorì lonofi 
degnati d’ afcoltare la mia Sabino, nel nobiliffimo Se A 
minario Romano, non ha guari, rapprefentata; fpero t 
che lo fteffo raro favore, che da Voi, ed altri eruditi 
uomini nelle città più colte rifcolTer quelle, e 1* alttc 
Opere mie fulla feena, col beneplacito dell’ Altiflìmo 1* 
avranno anco a godere fu i fogli accolte, e vedute* 
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ATTORI» 

Enrico secondo Redi Castiglia. 

Alfonso di CaftigUa , detto f Enriquez , fotto il 
nome d’ Ofmano. 

Pietro Signor di Mendozza, 

Filippo Sicnor di Castro. 

PASTORI NAPOLITANI. 

Cume’o. 

Sibillino. 

Partenio. 

Uranio . 

La Scena è in un Campo di guerra predo l’Ebro in 
Cartiglia. 


ATTO 
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Enrico , Piero » 

; « 

l’/Vr. Iaccmi , o Sire, di guerrefche tende 
Superbamente rimirar ingombro 
Quivi ’I campo regale, ove fu dianzi 
Delle tue palme avventurofe onullo . 

Là giacque il crtidel Piero; e’1 fuolo (lefloj 
Che pria macchiò del tuo german col fangue* 
Poi del tronco fuo bullo al fin et prefle. j 
Vincerti allora, t la vittoria, e ’l regno. 

Più che al valor delle feguaci fquadre; 

A tua pietade il dei , e al giufto zelo 

c * m 
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Di vendicar con militare ofFefa 


Del buon Ferrico tao la ftrage ingiufta. 

Ala qual , Signor, nuovo pender t’accende 
Di vendetta, o di guerra , a cinger tutto 
Di pompa militar novellamente 
Un luol già domo, e dal tuo piè conquifo» 
Etri, Non Tempre , Amico, il buon valore, e il nerbo , 
Che le nemiche forze infragne e vince * 

J cori odili in «n conquide, e doma. 

Vittoriofe fur le noflre infegne 
Contro i fieri valfal del Re feroce 
Per l’ajuto de’ Franchi ; e tutti ornai 
Cotor foggetti , e umiliati , il freno 
* Di me ter nuovo Re fcntono in pace. 

Ma non per anco ai capi lor sì lieve 
liftimo il nuovo giogo, onde talora 
Non amin pur di rammentar l’antico. 

Però aftembrate ho qui le genti in campo , 
Non a far fol di fe raflegna, e moftraj 
Mn a dichiarar, che fpente anco le liti , 

E l' ire oppreffe, il braccio pure io ferbo 
Alla giuftizia , e alla vendetta armato. 

Sebben, pender più mite, e a voi fereno, 

E fpero a me felice, a quelle tende 
Vie più mi traffe , e allo fplendor dell’armi . 
Sappi, che quello i per me il giorno eletto 
A lufcitar dall 1 imo dato umile , 

« Ove fi giace ignoto , il caro Alfonfo , 

Del m'm fpento Fratei germoglio, e pegno. 

Tier. 
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Che dì , Signor > ma il fatai punto , e nero , 

In che il barbaro Re col ferro crudo 
Eleonora ti toife , e in un Ferrico , 

L’uno germano, e l'altra a te pur maire. 

Non il bambin nipote e’ ti rapìo 
Una fu almen la miferabil voce, 

Che infieme tutti a noi recolli eftintì . 

Anzi quel , mi rammenta , amaro pianto 
Che io, benché lungi allor, verfai fui fato 
Del genitor Ferrico j in un del figlio 
Sul creduto deftin per me fu fparfo. 

Unti. No: vive Alfonfo, e generefo ei vive,* 

£ vicino al mio fianco , e aggiunto al core ; 
Ma fuor che a me > ed al Signor di Oftro, 

E a que’du.o, Che ‘1 nutrirò, ad ogni mente 
Ignoto valli, ed a tutt’ occhi ofeuro. 

E come , o Re , non men fottrarlo a morte , 

Che per sì Junga età ferbare afeofa 
Saperti! tu dalle fpietate zanne 
Dell' infefto a Cartiglia acerbo moftro.<* 

Varcato é fopra il diciottefim’ anno, 

Che Alfonfo vive , ed oggi ’l mefe appena 
Sedicefimo volge, onde con morte 
E ben dovuta hai fpenti gli occhi a Piero c 
E’ non tracciò d’ Alfonfo, e noi rinvenne? 

Quel che me ftefla , ed a campar mia ftiipe 
Dal furor di colui feorfemi un tempo 
Giurto zelo , ed amore, ei mi fu Teoria ^ 

Che gli afeandefli Alfonfo ; pargoletto 

G 4 1 \ 
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li Padre fuo mel dii , per lui tedietldò 
Il deftin , che per fe fchifar fu invano. 

Giovane madre a un picciol figlio allora , 

Certa viveali efpefta donna e faggia ; 

Che rara fe per noi nutrendo , e zèlo , j 

(Benché di nazion fofs’ella umile, 

E ftrantera d'origine, e nimica) 

Doglia del mal fentia, che noi fea trilli . 

Lei fpofa d’uomo Ifpan , Che di qbe giorni 
Degli [chiavi morefchi iva cuflode, 

Io ben conobbi in corte ; e in noftro idioma 
En di Guadalcanal detta Colomba. 

Dunque a coflei l’abbandonato Alfonfo 

Caldamente affidai : or com 1 ei folfe 

Di (chiatta Orientai, qual effa n èraj 

Così d’orientale eflrania velie 

Fin ora ornollo , ed il nalcofe a un tempo j 

È d’Ofman pur cól nome il copre, e guarda - 

Egl’ ignora fe llelfo; e qual buon figlio > 

Che cole buona madre, e i voler n empiei 
Tal il mio Alfonfo umilemenfe pio 
A Colomba è fuggetto; ed efTa onora» 

Ma fcbben , eh' e* fia nato , ognun fi penfi 
Ad abbietta fortuna; ei pur s'eflolle; 

E d’alto ingegho, e tpirtì eccelli adorno , 

Qua! tra poco il vèdrài con maraviglia , 

Siegue folo alti fludj, arti guerriere. 

Quind’ io ficuro, e di lui ’rfin più lieto, 
Dacché legnàuté, e vìncitof òli feorgo, 

Trag- 
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, — , Traggolmi innanzi, e di pii cofe il chieggo * 

E nell’ indole altera il cor mi palco. 

Ma tu di ciò non fai fereno il ciglio, 

£ penfototi Hai? 

"Pier. Re, temo, e penfd 

Che avvfen talor, che bella meffe in erba 
L’a gricoltor confoli j e in fu la fpiga , - 
} Fatta pofeia infelice il punga, e attriftij 
£ a fereno mattin (accede a un tratto 
Tempeftofo meriggio, e trilla fera . 
tnrì. Intendo i lenii tuoi; che in quella Reggia 

V’ha affai di ciò receati, e crudi èfempu 
*Pìer. Lung’ i prefagì infaufli ; ma tu pria, 

Che di fua regia llirpe il renda accorto , « 

fieli* indo! fua, de’fuoi defir, del fenno 
Prendi piò certo avvito, e t’alficura, 

Ch’ elto non fia , qual più fovente feorgo, 

Spina infede j, che il fuo cultor trafigge. 

Enti. La tua fida temenza in grado io prendo : 

Ma Virtù, che in Àlfonto ha pollo il piede# 

Verde non è, ma biondeggiarne e falda; 

È aurora è in lui di bel ficuro giorno, 

É pianta fpero, a bei germogli eletta* 

Sebben lunga è llagion , che tutto cercò 
1 mezzi , e Farti , ond* io più certo impari# 
Qual più mi rella ornai decoro, o feorno. 

Se Al tonfo fvelo, e a nuova torte innalzo ^ 

£ giù dal Tofco mare in brieve attendo 
Chi al dubbio ingrato al fin m i tolga appieno, 

£ dal 
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E dal lungo ondeggiar mi tragga in porto, 


4 * 


SCENA SECONDA. 

Filippo , e detti , 

fiìip s \yf Io Re, liete novelle; a noi la torma 
lA'Jl De’ buon Partenopei Partor di Cuma 
Già vien fediva i ed avvicina al campo, 

I Ior atti giocondi , il vifo amico , 
l parlari giulivi , e ’1 guardo allegro , 

Se han d’augurar coftume, inver già hantpolU©* 
Che fol di gaudio, apportator verranno , 

Fari. Quanto in tuo dir , Filippa , or mi ricrei ! 

Ma lafcia, innanzi ad ifpiegar io fiegua 
Al Signpr di Mendozza il mio configlio. 

Udirti , o Pier, 4 u al facro a me drappello 
D'Indovini Partor Napoli altera 
$a 1 Tofchi legni a rallegrarne invia? 

Tier. Udii; ma nulla più , che fuor la feorza 

Di rai novelle io feerno ; e ciò che darti 
Di Cotto, a lor , non anco , o Sire , intenda i 
F.PJÌ' Predo a’ bei lidi, ove l’ Italia adorna 

Preme l’Adriaco, mar col calce invitta, 

Avvi dì buon Partor un* alma fthiatta, 

1 Di cut gli avi beati un tempo in Curo* 
ta profeterta udirò alma Sibilla. ' 

Attorti queftai, e a Ce nutrirti intorno^ 

£ nell' 
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E nell* arti celelli affai gl’ i truffe. 

Poi giunta al fin de’ Tuoi gran giorni antichi» 
De’ magni Oraeoi Cuoi, e de' volumi 
E fin dell’arte, e dello fpirto ifteffo 
L'alta Divinatrice ai Paftor cari 
Feo largo dono , e li mandò divini 
Al Salentino fuol (e tal fi noma 
Lor contrada natia ) tornar giojofi ; 

Ed ai nipoti, e de’ nipoti ai figli 
In gelofo retaggio ognor mandaro 
Quel di celefle vena almo reforo. 

Tant’io di lor già feppi: or quindi acce!© 

Di rifaper di mie venture anch* io 
Quanto predir ne poti si (acre lingue. 

Là fidi mefli e graziofi inviti 
Lor indrizzai; e a quelle piagge Ifpane 
Oggi 'I mio fato , e ’l lor piacer gli adduce. 
Or pria che a mie vicende il fil fi fvolga , 

Se tanto Iddio mi doni, io voglio piano 
Del mio Alfonfo apparar lopre, e la forte. 
Però pieno di cura, e in un di fpene 
Qui loro arrivo, e’1 vaticinio attendo: 

E del tardo avvenir veraci , e fchietti , 

Se ver è il comun grido, ognor parlaro 
Quelli, ch’io dir vorrei con uman vifo 
Di là fu Abirator già fcefi in terra. 

"Pier. O quanta maraviglia in fen mi crei / 

Ed Alfonfo dov’è? ma voglia il Fato 
i. ^ Che il loro carme d ■■ 

Eni. 
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Fi/ip. 


Tier. 

Enri. 


■Alftn- 


Enri . 


ATTO 

Ma ridinne, Filippo, e qual fin ora 

Segnai ne avelli, onde fperar, che (Iella 
Mova le lingue, e i palli loro amicai 
Gii ’l ti accennai, mio Re: fgombri , e ridenti 
Sembrano, a cui gli vide, i loro afpetti j 
Anzi de’ Marinai la ciurma ftefla, 

I navil vuoti al muto lido in cura 
Lafciati aver fi gode, onde di fcorta 
Venirne a’ fuoi Pallori ; e nel cammino 
Brilla così ; che di canzoni fpelTe 
Aflbrda il Cielo ; e di feltofi balli 
Segna le vie, dovunque palla, e i campi» 

Ma , o Pier, deh (corgi : in quel barbaro arnete 
Piaceti il fallo Ofmar.o , e ’l vero Alfonfo ? 

O nobile Garzone 1 

Il guata , e taci » 
SCENA TERZA. 

^Alfonfo, e detti • 

O Ual tumulto, o Signor, d’ellrania turba 
A quelle tende innoltrar* ignobil gente 
D’Itali Marina;, e di Pallori 
Staffi ai confin del campo ; ed importuni 
Chieggon del tuo cofpctto ebbri di mollo . 
T'accheta, o fid'Ofman: di gioja i lenii 
Anco in rullica gente a me fon cari . 

Laida, che a lor talento oggi tra l'armi 

Spie- 
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Spieghin di pace , e di letizia i legni : 

Tanto infin piace a me, nè a re fra poco 
Forfè verrà , che fpiaccia: or tu , Filippo, 

A color torna , e fa che agiati follo 
Riparino alle tende; e ovunque a grado 
Lor fia , «'aggirin poi, fia foli , o in torma} j 
E o tocchin cetra, o movan piede al ballo » 

Od al canto la voce, alcun non ofi 
Infra mie fchiere d’ impacciarne i modi: 

Così del lor oprar piacciomi ; e voglio . 

Tilip. CelTa la maraviglia, Oimano , e vedi. 

Che il tuo Sovrano in cotal mite aflenfo , 

Di te pur penfa, e'1 tuo piacer proccura» 

SCENA Q.U A R T A. 

Enrico , <Alfonfo , Tiero . 

"Pier. Q Erena il volto appieno , o Garzon pròde ; 

Che infra quelli di guerra afpri fembianti 
Il tuo buon Re va folo a pace intento j 
E fol da pace or cerca gloria , e gioja , 

Enrim Narrami, Ofman, ne’ tuoi verd’anni primi, 

Da Colomba tua madre, udiflu mai 
Del mio nipote rammentar» d’Alfonfo? 

Al fon. Honne udito talor; e del fuo flato 

Ognor m’ increbbe, e di fua vita ofcpra. 

E forfè lamentar per lui in* arefli 
Tu pure intefo, o Sire, ove più acerba 

.Ver 
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Ver me, che non dovea la madre , affretto 
Non m* averte a Glenzio ingrato, e lungo. 

Enri. Or tempo gli ò, che dell’umil Tua vita 
Ei fi richiami, e infra l’onor dell' armi 
Alle allegrezze popolar G moliti. 

Quella però, che appelli ebbrifellante 
Dell’Italico mar non metta turba, 

A quello campo io traggo, onde per loro 
Ad infoi ito gaudio fi prepari 
Anco del grave Ifpaoo il cor fevero. 
jllfon. 0 grato annunzio! O regio inver conGglo! 

E del regale Alfoofo io vedrò dunque, 

Dopo sì lungo orror, sì ignobil giorni. 

Vedrò il nobil fembiante, e l’almo volto? 
Tari. No, noi vedrai j ma ben dell’altrui villa 

N’ andrai ai pago, e del fao tifo inftrutto, 

Che n’avrai fitta io core ognor 1‘ immago. 

E sì dolce ei ti fia , che al folo Alfonfo 
Forfè arai l’alma, c ogni penfier rivolto. 
'jtlftn. Non fia, mio Re, che maggior fede, e amore * 
Altri dal petto mio s’acquitti» o fperi. 

Di quel che fermo io ferbo al mio Sovrano . 
’Enri, Eppur cotanto inver Al fonfo amore 

Avverrà , che in tao cor s* accenda , Ofmano , 

, Che per piacer a -colui fenfi, e voglie, 

( Buone, o ree, ch’elle fieno, t Fati’l fanno ) 
Porrai me (letto in abbandon fovente; 

Lui feguirai foltanto; e a’ fuoi eoftumi 
Vorrai così lo adoprar tao conforme j 

Che 
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Che un volere, undefir, un’alma fola 
Sembrerà thè governi Ofitìano, e Alfonfo. . 

Pier. ( O di bella pietà motti fóavi! 

Quanto il congiunto fahgue i petti ammolle I ) 

•AÌfon. Qilafi col pianto, o t tu. Signor, mi sforzi 
A far della mia fe ver té difefa. 

Ch’io t’ abbandoni ì e al niio Signor si umano i . 
Che me di nazìort abbietta, e vile 
Difìingue c onora in si degnevol’ atti , 

Altra fede io preponga; altro fervaggio.« > 

Ah noi pènfar, mio Ré , o pria thè avvenga j 
Se tal mi credi, or tii di là dai mari 
Ale in ita le tigri a far fóggìorno invia* 

Èuri. Iiafia , mio Caro ; affai della tua fede 

Ho rircoflb i dover: fé iti sì bel giorno 
Ad ifcoprifti Alfonfo ornai m'invoglio, 

Tu fenzi tema al par l’ònbta, e l’amà, 

Che 1* amo , e pregio anth^ io , e ad onot fornài! 

Se, qual lui fperó, il mi predicé il Cielo, 

Oggi lui porto, e a raro (lato il chiamo* 

"Pitti Signor, de’ Marina; la frotta allegra 

Ver noi s'avvia, é vien danzando in feda. 

Enti. Ór tu rimatiti, ó vanne; io quindi parrò; 

Che non anco pef me giunta è quell'ora, 

Che alla fperata gioja il feri diffonda* 

Al fon. Siéguoti , o Prence, e tua triftezaa, o gìojà 
Sarà agli affètti miei fioraia «d efettìpio' 

co> 
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Sarpi l’ancora il nocchiero. 

Se gli fpira il buon Dettino; 

Sia la notte, Ha ’l mattino. 

Sempre fautto Tarperà. 

Po trinchetto, e l’artimone 
Ubbidito , o no , alla frotta ; 

Quando calma , e quando Aorta 
Sempre il mar gli ubbidirà « 

Benign’attro, e Fato amico 
Fu per noi d* .Alfonfo il Fato , 

Che tra i flutti rei ferbato 
Della Sorte lui pur ha; 

SV infra tenebre, e procelle 
P’ Un’ondofo inftabil regno 

Scor- 
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Scorge ognor Tuo giovin legno i 
Che anco incerto errando va ,• 

Se a noi puro , e cheto il Cielo ; 

9 i 

L’ aure facili, e feconde ; 

Muto il mar, limpide Tonde 
Nel cammino ufar pietà j 
Pur qual noi del mar fereno 
Infra i placidi ripoii; 

Ei tra rapidi marofi 
A un bel porto furgerà 
Sarpi l’anccya il nocchiero,' 

Se gli fpira il buon Dettino; 

Sia la notte , fia ’l mattino 
Sempre faufto Tarperà . 


Pini Atlt AtlV 'Primél 
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ATTO SECONDO; 


SCENA PRIMA. 

Filippo , Cuneo, Sibillino , con fedito d'altri 
Tajiori « 

Fìlip. Ui del campo nel inetto il Re (ofpira 
Il veridico fuon de’voftri carmi 
Udir qual fiali, Amici, o buono , o irido* 

Ma pria , che in altro dir l’ alta cagione , 

Che qua per noi v' ha fcorti , io xnanifefH 
Meglio è , che del SoVran dal labbro detti? 

Per voi fi vegga , e i voftri carmi inviti . 

Cum . Della regia fua ftirpe i magni eventi. 

Che la ventura età di nebbia involve, 

Se 
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SECONDO. 

Se ’l ver ne intcli , a rifchiarar pon cura . 

Ma le vicende eccelfe , e i Commi cali 
De’ Monarchi fupremi, o non mai fuole. 
Ovvero a noi rertìo gli fvolve il Fato. 

Pur i poiché un giorno di Cartiglia il Cielo, 
Che fpirar debba, è fcritto, una dolce aura 
Di profpere avventure a! Cielo nortro ; 

Di quella dell’Iber fovrana parte 
Qualche arcano avvenir , é a noi già fchiufo ; 
Ed altri più d’ aprirne il Ciel promife. 

Sibi!. Deh , quelli di fembiante alto e lucente 

Nobil Guerrief, cui ftuol guerriero é intorno, 
Fia dello il voftro Re ? moviangli incontra . 

SCENA SECONDA. 

Enric», Vietò, e detti . 

Ctm. 

Enti. 


Ctim. 

Eteri. 


Cum. 


E Ccone • cenni tuoi , facro Monarca . 

O gente eletta , ed alle {Ielle amica , 

Il Ciel mai Tempre al comun ben vi guardi , 
Ma foli voi della Divinatrice 
Torma facrata a me gi ugnelle ? 

In brieve 

Altro vedrai, che ogni tuo voto appaghi- 
Or di quai certi eventi al nortro Regno 
In voi augur è il cor? che fperar deggio| 
Lieti venirte voi, o vati infauftij? 

Sire, poiché talora, e Laure, e Tonde, 

D % Deè 
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Si atto 

De’ pianeti non meno han lor linguaggio 
Per rinunciar all’ Uom celefti cofe ; 

Dirti poflìam , che i venti, e 1’ aure, e gli altri 
Tutti lieti parlar; si nella via 
Quei fecondi ne fur , quelli fereni. 

Filip. Sii fu voi dunque, il più celarvi in petto 
Quel divino fa per , che lungi vede. 

Onta farebbe al bel calor celefle 
Che ornai v’ infiamma il volto , c gli occhi ac- 
Cvm. Sì, Enrico invitto; al tuo cofpettoio fento (cende. 
Farmi di me maggior : già fento il foco 
Che mi rifcalda il fen , la mente irraggia , 

Onde ficuro all’ avvenir mi volga. 

Sibil. Parla, Signor, proponi; or chiedi, e afcoltaj 
Che il veridico fpirto in me pur della 
Di Te, de’ Tuoi l’imprefe in parte, e i nomi 
Per cui gir dei anco in eflranei lidi 
Orravol Tempre a colte lingue obbiefto. 

E»ri. Deh, fe tanto Iddio v’ami, in quello giorno, 
Priegovi, Amici , il vollro facro affanno 
A un rampol del mio fangue rivolgete: 

Solo in lui fìa converfo ; e la fua forte 
Tioppo indegna di lui qui fi confoli. 

Del mio nipote Alfonfo, umile avanzo 

Dell’altrui crudelrade, or deh vi giovi 
Ridir a noi, quel che oggi il Ciel v’infegna. 
Ckm. Alfonfo, Alfonfo, ovunque fei ; che afeofo 
Tuttora in nube cieca il tuo foggiorno 
Tieafi al noftro veder, t’ allegra ornai , 

E ii 
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E di tua vita urnif difgojnbra , e ipoglia 
Quell* ingiufto fquallor, che ti fcolora: 

Alto poggiar tu dei: t’invita il Fato; 

E i fregi tuoi già ne rifchiara, e addita. 

Sibi/. Dove, Paftor , le cetre? ove la forte 

Che apre ai verfi ’l cammin canna fonante. 

Su fu alle corde il plettro, ai bolli ’l labbro,* 
E, o voi colà : movete al facro coro . 

SCENA TERZA. 

? attento , ed altro feguito di Tafiori con va- 
rii ftr omenti da fuono -, c detti. 

( Fatta una Sinfonia , incomincia ) 

Cum. A LI' Armi, Alfonfo, all’armi, 

***’ Efci, Garscon, dall’ ombre, onde t’avvogli ; 
Già delle trombe i c*rmt 
T’invitano a fpregiar del mar gli fcogli: 

Ergi Mantenne, e fciogfi 

Cento fuggejtte a te guerrefche prore: 

Cartiglia a te corapajte 

Il chiaro fren del marittimo Marte 

Ed Ammiraglio andrai del Mar Signore . ( t ) 

D ì II 

( t) Fatto rimirante di Caviglia ( così là appellafi il Co- 
mandante fupremo del Mare ) le più chiare imprefe da 
ejjo operate furono fotto il regno di Giovanni II. contro i 
Mori , e Granate?; Co' quali sì generosamente guerreggiò , 
che u ebbe in premio il Feudo del? JLrcos d.UaF rentier a da 
liu goduto fin oltre al fettantefim , g anno fair ttq fua , in cbp 

mxlt ' 
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Il Granatefe , c il Moro 

Spalmin pur nuovi abeti a nuova guerra j 

Alfoofo è incontra loro 

Intra mobili flutti, o in falda terra." 

Gli urta alle fponde , e sferra 
Col bellicofo fpron dei cavi pini: 

Già del nimico fianco 

Apron le navi all’ onda il feflò fianco ; 

E beon navi , e nocchier flutti marini . 

Di barba'refco fangue 

Qui fcorron rivi , è fpuma il piano ondofo ; 

Là fui terreo già langue 

Stuol , che incontro a lui fu rigegliofo ; 
Sofia non ha , o ripofo 
La vincitrice mano a cor le palme: 

Ei di nimichc fpoglie 

Empie Cartiglia, e le. regali foglie ; 

E l’erebo d’immonde e rubell’ Alme. 

Ma certa, o buon Guerriero, 

E alla chiara tua Spofa ornai ritorna , 

Torna al dover primiero; 

Che’l tuo conto valore affai t’ adorna: 

A nei già il Sole aggiorna , ( i ) 

Quando rinnovar dei, padre fecondo, 

11 genitor Ferrico , 

...... EU. 

. <• • • 

t « * 

(?) Ideilo ftejfo lignificati ufurpa il Toeta la voce aggior- 
na che il Sanazzaro nell'Egloga VII. 

„ Tal che quando a' mortali aggiorna il Sole , 

„ cA me fi o/cura in tenebrofa J era. 
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E II magnanimo aio regale Enrico 
In due figli limati, che afpctta il mondo. 

O ceppo trionfale 
Che a gran trofei i duo be' rami llendi ( i ) 

Di Progenie immortale , 

Quanto full’ altre piante altero afcendiJ 
Sì fparfo ornai ti rendi , 

Che copre immenfo fuol la nobil ombra > 

In cui Virtude annida , 

E Fama , che di te già parla e grida ; 

E de' tuoi pregi ogni ermo orecchio ingombra. 

Pier. Pria che novello augurio altri riletta , 

Mi dona, o Re, che in nmil atto, c lieto 
Teco io m’allegri, e del tuo Alfonfo efulti i 
Per militare onor, per gran trofei,' 

£ per gemina prole al mondo rara 

r 

D 4 Fa 

( i ) 1 due Kami qui rinomati fono le due Lìnee degli En- 
riquez procedenti da due accennati Figliuoli, d'Alfonfo del- 
ie quali più fotta diraffi. Dalla prima Linea del p rimogi nita 
Federico , furon gli Enriquez Rimiranti di Caftigha detti 
di Cabrerà , Duchi di Medina del Rio fecco i&c. Gli Enri- 
quez Marchefi di T arifa Duchi d' Ricala ipc. detti di Ri- 
derà. Gli Enriquez pur di Riber a Marcbefi di Villanova 
del Rio ire Della feconda Linea d' Enrico fecondogenieo 
d‘ Alfonfo ( chiamajt fecondogenito quefti , dacché il vero je- 
condogenito "Pietro fi morì in fafee ) fcefero gli Enriquez 
Conti d‘ Alba d Ahfie detti Gu mannì. Gli Enriquez pure 
Gufmanni Signori di Cbintana iS'C. Gli altri Enriquez Gufi 
manni Signori di Bolagnos ipe. Gli Enriquez d' jUmanfa 
Marcbefi d' Alcagnizez &c. E gli Enriquez _ parche fi 
di Campi , e Principi di Squinzano Gufmanni , de quali 
è /* Eminentijfmo Enrico Enriquez feticemeott ogi* vivo» 
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Fìa da gran fama in ogni piaggia accolto* 
Enti. O clemente Dellin! dunque due tìgli 
Ferrico l’un; l’altro novello Enrico 
Di fe vedrafli Alfonfo? 

Cum. E io effi tutta 

L’Europa fia di maraviglia intenta. 

Altri pur del fuo fangue al puro lame 
Spunteran della vita ; e illuftri Figlie C x ) 
Quai d’ ulivo novel frefehi germogli 
Verdeggeranno alle (uè menfe intorno . 

Ma in fin rimofle , e al fianco altrui locate 
Faranno in vario Cuoi con varii gei mi, 

Di piant’ eccelfe rifiorir l’ibero. 

Sibi/. Di piant’ eccelfe rifiorir l’Ibcro, 

Surte di un ceppo e fparte entro pii Nojm 
Farà d’ Alfonfo il gran FigHuol primiero •* 

In clima vario, e in peregrini idiomi 
Del gran figlio Ferrico il fangue ftefo 
Farmi udir già fi appelli; e fi rinomi. 

Ma quel fuo Nome al Ciel tolgo, e appatef® 
Qual di gittar m’£ forza in muto obblio ; 

Se di ciafcun pur m’ angc greve il pefo ì 
Tarifa , ed Alcalà . e ’l fecco Rio 
E)i Medina m’invita, e Villanova ; 

E in cento terre in un ciefce il defio , 

Ch* 


(j) T^cve femmine ebbe ^ i/fonfo , di lui fit'iuo/c , e di 
Giovanna /uà maglie nata di "Pietro Conzalez Signor di 
Mendozzai uno de' Personaggi di queji’ dizione , e tutte poi 
collocati nel', e I atnig/ie più inclite della Spagna. 
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Ch‘ io di lor parli , e *i carme accefo mova 
r Sulla de’ lor Sovrani eletta fchiera 
V’di Ferrico il fangue ù rinnova; 

E que’ch'un dì fien detti di Ribera 

Signor , Duci , e Marche# j e que’ che in mare 
Softerranno il gran dritto di Cabrerà. 

Ma di quelle alme genti ornate, o rare 
Altri ornai porti ’1 pondo; io d’altra foma 
Mi gravo il dorfo, e m'ergo aH’aure chianti 
Di Ferrico la Figlia il cor mi doma , 

Colei , che Spola il rcgal folio «feen<fc 
Di Navarca, e Aragona a ornar la Chioma, 
Giovanna degli Enrique* , dì cui (cende (i) 

Gran £g!io di gran madre il Re Fernando, 
Terribil nome alle morefche rende. 

Q nome/ o invitto Re / o chiaro brando. 

Che di barbare vene intrifo , e caldo 
Cacci del lido Ifpano i Mori'n bando 1 
Re Alboaceno, invano armato, e baldo 
Penfi, che Zaara dia V ultimo crollo; ( 2 ) 

Poi- 

( O Tra fati difendenti più fatnoft , a Federico toccò 
Giovanna di l iti figliuola , data in ifpoja l' anno 1444. a 
Giovanni Re d ^dragona, e di T^avarra , de’ quali nacque 
Ferdinando V. che per aver cacciato i Mori dalla Spagna 
col Re loro Jllboaceno , fregiato vtnne in pubblico Confi# oro 
dall autorità del "Pontefice , e d.alf ajjtn/o de’ Cardinali tatti 
col Titolo di Re Cattolico. 

(2) La Città di Zaara fu di notte f or prefa d’ .Alboaceno , 
che ne trucidò , 0 jecene fchìavi gli abitanti ; dalia cui bar- 
barie irritato Ferdinando , gli ruppe lì valorofamente la 
guerra , che riportonne piena vittoria . 
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SCENA quarta; 

ÌAlfoafo , « detti* ,T ~ 

lA/foa. /*** Anti giulivi e trraoniofe note , 

V-* Odo , mio Re, che da coftor rifcuoti 
De’ bei giorni d’Alfonfo almi prefaghi. 

‘Pier. Dond’è, che tu non prima, o faggi* Ofmano 
Qui pur hai te raccolto: alte vicende 
Del buon Garzone Aifonfo udito arefti : 

Lui Padre di gran prole; dui guerriero 
Serbarli a grandi imprefe e a gloria immenfa 
Sulla terra, e fui mar. 

*Alfen. Lungi fin ora 

Al mio Sovran mi fui, fol per fuo cenno» 

A raunar mi tenni i picciol prodi 
E miei d’arme compagoi j n doppia fquadra 
Sott* oppofle bandiere, onde al Re i ludi 
Qui appreftiam nuovamente: or ben mi refla 
Del tuo regio nipote altro a faperfi. 

Parte. Altro rimanti ,■ ed il miglior fi ferba 

• Per colui, che infra noi più caro agli aliti, 
Più de’mifleri lor vien tratto a parte: 

„ Uranio é 'i rate antico ; eppure al paro 
Io non agogno in van molti vederne 
Di chiara rinomanza in Cicl defcritti 
Sull’ ignoto Garzone: 

•Aljw* Ignoto ancora , 

. - Egli 
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Egli va dunque a voi, che pur sì conte 
L’opre di lui, e sì lontan vedete» 

Euri' Ciò che a faperfi è van, non detta il Fato 
Ai buon’ Auguri fuoi ; e vano fora ; 

Ch'ei con prodigio a lor difpieghi Alfonfo» 
Ove fenza martire alcun di mente 
Nò di pupille, io fteflò fcorgo Alfonfo . 

Tarte. Ma ben fiam giunti al difiato termine 

Che il Ciel non foffra in noi tanta imperizia, 
E verrà a noftri rai tolto il bel Germioe. 

Or dimmi, o Sibillin, fu in te nequizia, 

Ch’ Enrico tu tacerti egregio mafcolo 
Che tra figli avrà Alfonfo in fua dovizia.^ 
Sibi!. Mia mente a sì grand’ efca è tenue vafcolo j 
A te però che largo hai’l fen fatidico 
Cedo, e alla lingua tua così gran pafcolo. 
Tarte. Degne cofe di lui fcriflc il veridico 

Della martra Sibilla alto ftil vetere; 

Né giammai più di lei fon io fatidico i 
Pur dacché il Fato ancora a noftre cerere 
Carmi dona, che il ver lungi predicono 
Efcafi pur mio varicinio all’ etere. 

Bella prole d’ Alfonfo , o Figlio Enrico , ( i ) 

Al tuo german Ferrico il chiaro fiato 
Non invidiar ; che '1 Fato or te pur chiama 
Ad onorata fam^ j e ’1 Ciel già dona 
JLupga reai corona a’ buon tuoi voti 

Di 

( * ) *P a ff a il Tetta agli Enriquez dèlia feconda Linea d'. 
jtlfonjo , derivata dal fuo Secondogenito Enrico. 
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“Dì Figli , e di Nipoti; onde orgogliofe 
Vadan ftirpi famofc in più conrrade,' 

Ove il fol nafce, e cade, gli Errichefi. 

Mirali ornai già (cefi in più rampolli; 

E terre, e fiumi, e colli, e piani eletti 
PregiaRfi , che foggetti al fangue or vanno 
Degli Enriquez Gufmanno; onde alti Eroi 
Varcheran quinci a noi per far lor nido 
Sull’Italico lido, ov’ è mia terra. 

O quanti della guerra accefi ai (ludi 
Tratterranno afte , e feudi ; e i buon cavalli 
Del fiero Marte ai balli avranno preftì 
A far dolenti, e mefti i capi oftili f 
Vedi tra più gentili , e più gagliardi 
Quel che anco agli anni tardi andrà immortale J 
Perchè non altro eguale ebbe in cimiero , 

L’alto Erricbcfe Piero; e*l fregia in fronte 
Il marchio d’alto Conte di Fuente. (i) 

£i qual gonfio torrente , o prefto nembo , 

O fulmine , che ’l grembo delle nubi 
Squarciando par che rubi, e meni a guaito 
Quanto a lui fa contrailo ; e’ tal veloce 
Urta, e vince; ma nuoce ove a lui fcoglio 
Sol fallì oftile orgoglio 1 Ah ch’io l’ arene 

A no- 

41 ) T tetro Conte di Tuenles, celeberrimo pel Governo di 
Fiandra , a cui fu prontojjo nel 1595. e per le cbiarifiime 
imprefe ivi fatte nel brevijfimo fpazio di tempo , che vi 
guerreggiò , fu figliuolo di ùtego Enriquez Conte d' Jllba 
111. Molti altri va'orofi Guerrieri ceglt uni , e degli altri 
Enriquez veder fi penne nelle fiorie di Spagna,, 
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A novero «rei fpene, anzi che tntte 
Alla mente ridutte aver 1 * altere 
ErricheG guerriere Alme onorate : 

O quelle che già nate a regger genti 
Con pacifiche inditi , e dolci leggi , 

Anco in reali feggi un di faliro ( i ) 

E l’alte veci empirò de’ Monarchi , (2) 

Che lor non fien mai parchi 4 e d’oftro , e d’ oro . 
E ben nel bel lavoro , eh’ io qui adorno 
Verrà pria manco il giorno , ove lor nomi 
Teflendo io fol rinomi , e non le getta . 

D’altri Enrici fia in tetta, e più Giovanni 
La {chiatta , che degli anni a feorno in cima 
Veggo fuperba e prima irne feconda 
D'Europa in ogDi fponda: or ve’ tra quelli» 

E Didaci, e Gabrielli, e Lodovici, 

Altri Pier, e Fedrici Anim’eccelfe 

Cui ’l gran Motor prefeelfe a fomtni fregi . 

Ve’ 

( 1 ) Metto» fi in paffuto le effe avvenire fall’ efempio de' 
divini profetici Oraco.i delia legge Ebraica , come puoffi of- 
fervar nel Canìicò di Moie’. 

(2) Fol fi intendere de’ Governatori di 'Provincie , e di Re- 
gni, che dagli Ennquezdell una t de ir altra Linea ufeirono in 
vario tempo . Di quella di Federico , infra gli altri , Giannal- 
fonfo Rimirante di Cafliglia IX. e Duca di Medina F. fu 
Ftcerè in Ha poli . ed in Sicilia . Giantommafo Rimirante 
XI. Duca di Medina FU. C onte di Melgar , Maefirodi Cam- 
po in Lombardia fu Governator di H a< varra , e Gìovanfi- 
mone Governator d’ ylleffandria . Della Linea d’ Enrico , e 
tra Trogenitori dell’ Eminentijfimo Enriquez , Giovanni Si- 
gnor di Squinzano , e Marchefc 1. di Campi fu Reggente in 
Ha poi . Luigf Reggente nell' Indie, e Giovanni di lui figli-. 
Volo Ftcerè del Cile , 
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Ve’qnai Signor egregi, e que’d* Alide 
Eroi di gran conquide j ed Alcagnife 
Que’che in cotante guife innalza il Fato; 

Que’di Chintana a lato, e di Bolagno 
Ciafcun famofo , e magno ; e perchè i’ paffo 
Ornai già roco, e laffo il chiaro duolo. 

Che d’ alto onor mio fuolo avvien , che dampi * 
I Marchefi di Campi, e, di Guagnano 
Principi, e di Squinzano? ah infra codoro 
Tra la porpora, c l'oro un Tal rifplende. 

Che mie pupille offende j è fin nell’offa 
Vincendomi la poffa , or sì m’ affiena , 

Che chiudo ornai la vena all’eftroì e ai carini* 
Sibìl. Or che l’alto Suggctto ti s’affaccia, 

£ a udir di lui lo tuo cantar invogliane; 

Mal è, che' si per te ratto fi taccia. 

Tmte. Lo fpirto, che di fe ne vede, e fpogliane, 

E muove a fuo piacer, il redo involami 
Perché altri ’l chiufo in più bel dir difciogli}iW‘ 
Zi/fon. Di maraviglia, e di diletto, o Sire 

SI mi Tento comprefo, onde ornai parità 
Supplicio , e pena il non mirare Alfonfo * 

F Hip. Ma ben più dentro noi morde la voglia 
Non di vederne il volto , ma di dretti 
Amichevoli ampldli , Ofmano , Ormano} 
Cinger quel petto di Valore afilo. 

Tur. Così a grado al tuo Re foffe oggimai , 

Che qual mi lece a mio talento, ed agio 
Contemplare d’ Alfonfo il bel Sembiante, 


tal 


M 


Arro 

Tal mi potcffi a un’ ori, e id ana voce 
Dirgli, Alfonfo tu Tei, al collo a un tratto 
Anco d’ Ofmano, anco d’Enrico m villa. 

Di quelle braccia gl» farei catena. 

Énrù Se tal , Amici , è in voi la brama ardente > 

Qual vi penfate in tpiedo fen , che avvampi i 
Ma che io ritardi a tanta gioja il colmo , 
Fiochi ’l Dediti tutto ne fchiuda , e moftri 
Quanto par che « predirne anco rinferri » 

Ciò pur delfi al Deftin di fe sì largo . 

Ma pofcia io dello, incominciar vogl’ io» 

Con quella mano, e con regai poffanpe , 

Del caro Alfonfo ad avverare il Fato. 

Wr. Ma pria , S igoor , che s’ oda Uranio , e chiami » 
Quel cui più vivo il caldo fpirto informa , 

E più fparge infra noi di lume eterno i 
Danne , che in facra ibllazxevol danza 
Sciolgendo il piede intermediamo il cantàl 
, Tal è tra noi coftumej in vario metro 

Temprar co’ balli ’l faticolo incarco 
DelTeftro ardente, ed* onorarne i carmi ; 

Sì grati a noi, quanto alGuerrier fon Tarmi* 
Sicguafi *1 rito voftro j e tu , mi’ Ofmano , 

A' bei ludi, e tornei la giovin torma 
Appreda intanto , onde abbian vanto Alfonfo * 
E voi , miei Fidi , alla mia tenda or fiate 
A rimirar quai regai fregi adorna 
Qn Re polente, ad un regai Nipote • 


C O- 
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CORO DI PASTORI. 


Vati Partcnii 
Del Fato interpreti 
Al fuon feflevole 
Di cetre, e zuffoli 
In danza fervida 
Moviamo il piè. 

Tempo è d’epplaudere 
All* alma Gloria 
Che allori bellici 
Miete or follecita 
Per ferto inteffere 
Alfonfo a te. 

A te, che piovere 
In tua profapia 

£ Da! 
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Dal ciel vedrai ti 
Mill' e mille anime 
Che l’aureo fecolo 
Ne torneran . 

Vedrai d' Emilia 
Più che altri ’1 fertile 
Suolo, e ’l maritimo 
Bofco pinifero , 

Che al popol vetere 
•Adombra il pian; 

Quando un mag: animo 
- D’/lfonfo Gemine 

Su i lidi adriaci 

• / 

Eia da Pattern pe 
Ravenna a reggere 
Conccflo un di . 

Doppio le greggie 
-Allor peculio; 
iDopp’ i manipoli 
/Ha falce avida 
. Darà la Copia 

Che il corno aprì» 

La vecchia Storia ( i ) 

Già 

(i) J>ue ragguardevoli lAcCaiemìt /'una di Storia ecclefia- 
flica , r altra di Filojojìa furono ìnftituitc in Ravenna l' anno 
1745?. da A infunar 'Hiccolò Oddi al pr onte jffcivefcovo di 
Trajanopolì , e Nunzio in Colonia, allora Vicelegato della Ro- 
magna, Terfonaggio non folamente nobiìiffimo ptr najcita , e 
per ingegno oltre modo atto a ogni più colta letteratura , di 
evi va Jornito ; ma per belle, e vivaci maniere, e per gcn- 

tilìf- 


Digitized by Google 


*7 

Già il vifo abbcllafj ; 

Sofìa rinnovali 

L'antico palio; 

Minerva, e Apolline (t) 

E * Pii 

tilijjimi coflumi a ogni graia di perfone accettiffimo . Effe to~ 
fio al lor nafeerc jurono dall' Eminenti fftmo Cardinale facopo 
Oddi in quella ftagione qui Legato e fomentate , e protette 
con tanta cura > quanta afpettar potevafi da un Signor sì 
magnanimo , Zio dell" tutore, e che di corte fa , e di foa- 
vifftma indole non cede ad altri sì di leggieri. Compiuta la 
fua Legazione , dall’ Eminenti ffimo Cardinal Mario Bolognesi 
"Principe ripieno d’ umanità , , di Ini fucceffore non men nel 
governo deli" Efarcato , che nella protezione delle buone arti , 
c de' loro coltivatori, furono effe con molto impegno , e fua 
gloria foftenute . Quefie finalmente fiotto la coftante follecitu- 
dine dell' E minentifjimo Enrico Enriquez moderno Legato no - 
firo veggonfi vie più fiorite , e diftefe ; avendone egli ren- 
duto. più frequenti le ft fifoni , e più ampli i confini dell ’ 
una , e dell' altra Accademia ; flendendofi oggidì f una al- 
le Storie non folamente Ecc le falliche , ma alle Profane; l' al- 
tra alla "Haturale Filofofia egualmente che alla Morale . 
Or a cotefio Rifiorimento allude il Poeta ; fa nttt [e forfè ac- 
canar voglia piutoofio il djfegna infra gli altri magnifico di 
Su.n Eminenza f\i la Storia di qugfia Città anticbìfftma di Ra- 
venna , feruta già elegantemente- latina, dal chiariamo Gen- 
tiluomo Ravennate Girolamo- di' Roff . Il pfnfiero gli. è di 
formarne nuova Edizione colla copiqfa giunta delle notizie . , 
che i pofierior tempi fommìntftrarette , « le diligenze di qiu- 
fti ottimi Cittadini. 

( i ) bttendefi la coltura del Ben-dire , e della miglior pot - 
fi a, eh’ egli amò fempre- in fe-fteffo, e in altrui ma difi ima- 
mente fiotto il nome- di Minerva', addita fi il libro pieno di. 
vera Sapienza: L'imitazione di Grillo : dato in Rema prefitte 
gli Eredi Barbiellini a nuova Edizione dal dottiamo Cardi- 
nale Enriquez l' anno 175.4 col più legittimo Tefio Latino da 
un lato della pagina , e con 1 ‘ Italiana Ver fiont di e fio Emi- 

ntn- 
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Più colto ha il crin. 
Su Tu Partenti 

La danza annoditi; 

Su fu , che Uranio 
Già i carmi medita 
Che I* ombra fciolgano 
Tutt' al Dellin. 


« 

fine dell'atto Secondo. 


AT- 


ticntìlfmo Traslatore dall'altro : Opera fenza dubbio renditi 
iTffpreziofa dall' erudirne Urte, 

di tanto diligentemente ingegnoso , e pio { amo r. 

nome d' ,Aù olirne /ingoiarmele vengono Jignificate le famofe 

ìéz vJizr^i 

*°z;: h ct% s»£ * V v 7S >i «*- 

liZ i.to a , *£'«-**: < t‘f‘“ f«“ P M ““ 

colle fiampt . 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 


"Piero Filippo, 

Filip, Rediimi, o Pier, di puriflìma gioja 

\^i Sì dolcemente ho per quelli arti accefa 
L’alma, e commofTa ; che un altr* uom ralfembro. 
No, ùé in quelli anni lunghi, ond’io fon grave, 
Giammai fperaro arei per cafo Urano 
Né rimirar, né tal portenti udirmi. 

Tigr. Eppur di lor virtude il Motor primo, 

Par che a maggior obbietti il guardo loro 
Levi, e la lingua a pii alto dir rinfranchi. 

O divino poter! v’ha infra que’vati, 

Anco un veglio Pador, qual dianzi udirti, 

£ ; Che 
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Che altri ne ditte; a cui difchiufi ha il Fato 
D’Alfonfo i miglior cafi , e gliene fpira; 

Sì che qual lui non v’ha chi fappia, o vegga. 
F/7/p. Uranio , (olio, è il vate; entro una tenda 
Si divife il buon Veglio a raccor pria 
In tranquillo ripofo i fenfi (parti, 

E confortar gli fpirri latti al canto. 

"Pier. Forza al certo gli è dir, che il divin Foco; 

Che i verfj loro illuttra , anco i lor petti 
Con veniente virtude agiti e fcaldi . 

Un Col loco non fanno: e parte, e riede 
Ciafcun di quelli in un iftante all’ orma 
Donde fi lolle pria : quel romito , 

E in fe fi bea: quel tace in torma allegra: 

E a un tratto c quelli , c quegli e parla, e danza; 
Ala un’ ora poi lui che tellé fu lieto, 

Quas’ ira repentina il cor gli adombri , 

Patta, rè guara altrui, penfofo, e muto, 

Fi/ip. La natura del Ciel , che tanto in etti 
Ha di parte, e poter, tali, cred’io 
Rende al noflro fembianre i facri Vati 
Qual’ egli è in fe, che pretto cangia; e a un’ ora 
Si ciuccia , e rafferma , e piagne , e ride , 

Pier. Lafc ianJi in lor balìa; tutto è innocente. 

Non men che bel, ciò che di lor ne viene. 

O mio Re fortunato ! o qual mai fchiera 
Di chiariflìmi Eroi «'un fol Nipote 
Trarrà ad ornate in tante etadi, e tante 
L’aJme Ifpane contrade, e le Latine! 

Ah mio Filippo ; or che sì conte io veggo 

Del 
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Del noflro infint'Ofman rare avventurai 
Voglia m’ invefca , in sì gran fregi anch’ io , 
Quanto per me fi può, a’ entrare à parte. 
Tìlip. Chiaro tù vai; nè già che merchi altronde 
Gloria e fplendore di Mendozzfc al fangue , 
Penfo, che uopo cotanto aver non deggia. 

Tìer. Che che ten fembri ; a me ben nuova àlmec4 
Gioja tornarne dee , che a sì bel lume 
Io m‘ avvicini , e l’altrui onor m* aggiunga . 

SCENA SECONDA 

Enrico , detti. 

Enti. r TT'Anto é il diletto, che da’facri carmi 

X Di tal mio ben prefaghi in me deriva , 
Che altro penfier par eh* io non curi , e fo’ia, 
O quale onor ! quai nobil' Alme! e quali 
E magnanime ìmprefe , e Nomi eccelli 
Del fangue mio verran l eh’ egli è pur mìo 
Del buon Alfonfo il fangue à me nipote . 

Me de’fuoi figli pii dal Gel diletti 
Ferrico l’uno, Enrico l’altro, donde 
Tutta per doppia via néi dì venturi 
N’andrà d’Eroi la gloriofa gente; 

Colui, di Ver, che de! m : ò nome erède 
Verrà fecondo in luce, ci par che de*g ; à 
Prole pii cara al Gel di Ce mandarne. 

E Hip* Certo, o Signor, che infra quc’duc d* A Tonfo • 
Inditi figli, a Enrico fol conccflfa 

E 4 Fu 
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Fu dall’ cfl remo vate un* alta luce 
*' Che nafcer dee di tal Nipote in feno ; 

Di che il fuolo Europeo vie più rifcbiari. 

Enti. E di quel raggio appunto a veder iella 

Qual liane fonte, ocd’io m’appaghi appieno. 
Tier. Eccoti, s’ io non erro, il Vate antico 

Che infra fuoi pronto innoltra.: oh mira, ^ 
Sorto del bianco crin qual verde f'pirto ! 

O gioventù orgogliofa, in van fovente 
De ito frelco vigor ne meni vampo; 

Che seco il vivido fior de’ giovin’ anni 
Spi fio rugofa guancia agguaglia e vince. 

SCENA TERZA. 

Urario , Cumeo , con feguito diTaflori, e detti . 

Vrnn. T"\£h, Monarca felice, a cui le {felle 
Sì larghe fon de’ lor rimoti arcani; 

Se da me udir qual più ti refla fpcnie 
Del tuonAlfonfo vuoi; deh fa che almeno 
Solo a me tu lo fveli; ed or ch’è fama, 

Che r.on lungi da te fempre il ti nutri , 

Rendilo al mio cofpetto: in quella fronte 
Leggerò meglio il fato; e i miglior doni 
Che gli prepara un dì l’Arbitro eterno. 

Oggi veder faprò fculti in quel volto . 

Tier. Bell amabil richieda/ 

Tilip. Or , deh , le faulte 

Inrccetti (uc brame, o Re, feconda . 

Enri. 
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Fnru Senza* priego maggior : vedi! , o Veglio’: 

Queir-in eltranio arnefe almo Garzone 
Che muove a noi del Tuo diappello a fronte 
£’ dettò il caro Alfonfo. 

O voi, miei fidi, 

AI facro delle cetre ufato Tuono 
Siate pretti al mio cenno . 

O vate atrerdi. 

Miglior non fia, che il Giovin prode a fuoi 
11 bellicofo gioco or pria corrandi ? 

Forfè alla mottra di guerrefco ingegro. 

Che in que’ fanciul vedrai, per elfo dianzi 
In nobile tornèo dotti, ed efperti , 

Detterai!] anco in te pii nobil carme. 

Facciafi a vottro fenno: in cotal villa 
Ciò, che ilCiel mi ragiona entro la ment:, 

Infra me fletto andrò afcoliando intanto: 

Poi faprò ben fenza altrui priego, o avvifo 
Sciorre la lingua, e diferrarne i carmi. 

• SCENA Q.U ARIA.'.. 

Alfonfo con fcguito di Giovanetti guerrieri , che marciano 
in ordine di torneamelo , e detti . 

tA/fon. T^Ccoti, oRe, de* miei compagni accolto 
J-a II vivace drappello. E dove Alfonfo .<? 

Se a lui facrar, qual tu dicefti , or deggio 
li marzial tornèo ; del fuo fembiante 
Vopo è beo, eh* e’ i onori, e lieto il miri. 1 

E 5 Inrù 


Uran. 

Fi/ip. 

Uran. 
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Etri. Lungi Alfonfo non fia : Piacciati intanto » 

Anzi che noto appieno ei n’intervenga, 

Che i prodi tuoi faccian di fe qui moftra , 

E in ciò ne porgan pegno , onde ad Alfonfd 
Sien poi (or atti in un di gaudio, e onore: 

Or tu fanne il comando. 

*Alftn. In tuo cofpett© 

Ad un vaflallo e umil quant'io mi fcyio , 

Perdona , oRe, l’itnpor comandi è fcorno: 

Effi per fe t’ubbidiranno a un cenno; 

Che le belliche fquille , e de’ tamburi 
L’imperiofo tocco, e ’l vario tuono 
Odon già pronti, e fan feguir fue leggi. 

( ^Armeggiano al fueno ire. 

Vran. C eflfete , o gencrofi : or giunta è l’ora , 

Sento interprete il cor, che Alfonfo io fveli. 

O magnanim’Ofmano , eccoti Alfonfo 

(;» atto di abbracciare Ofmano .) 

\Alfon. Lafcia, Paltor, che parli ì 

"Pier. Alfonfo fei . 

TiJip. Alfonfo, invero, Alfonfo, e non Ofmano. 

Enti. Sì.* Non piùOfman, ma feimi ’1 caro Alfonfo: 

E in quello abbraccio, ond’ io ti ftringo al feno , 
Di qual mi fe’ , il fegnal primo accogli . 

•dlfon. O Dio/ che veggo, e afcolro! è quello inganno! 

tnri. Tempo è che fpogli dell’ umil fortuna 
L’ignobil velo, Alfonfo ; onde fin ora 
Ignoto a te non men, che altrui tu folli. 

Poni ’l barbaro arnefe : a te Colomba 
Donna cftrania, e volgar, non fu già madre, 

Ma 
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Ma fol nutrice, e pia: ì buon Parenti 
Che ti dier querta vita, ambo rapiti 
Fur da Pietro ilCrudel , che lor diè morte. 

Io fol de’genitor ti redo in loco: 

E pel congiunto fangue, onde mi vai 
Poco lungi da figlio, e per pietade 
Del mio German tradito , ognor mia fpeme , 

Ed or vie più, ver te che ne vai degno, 

Avrò di madre il cor , di padre il braccio. 
xÀ.ljon. O mio Signore , e Zio ! o qual boutade f 
Quanto fugl’ infelici c Dio pictofo, 

E agli opprefli clemente ! 

Filip. • E non pur mite 

E’ Dio ver te; ma affai cortefe, e largo. 

Tier. Udirti qual Progenie al mondo rara 

Di figli , e di nipoti , e per gran fatti 
E per chiaro poter incliti , e primi 
A te promette il Cielo ? ' ' 

\Alfon. i ’ rntefi; e ornai 

Trar mi fento dal Cor per gioja il pianto . 

17 ras. Piagni per gioja pur, gioviti Eroe, 

Che di teneri (enfi, e d’un cor grato 
Ver TEterno Dator degna è tua forte : 

Piagni, che piango i' ancor, fol perchè i#i giorno 
Le tue avventure, e le vicende eccelfe 
De’ gran Poderi tuoi , faran che anch* erti 
I figli de' miei figli andran felici. 

Ma voi raarzial Fanciull’ itene altrove: 

Quel di bell’ ozio e pace amabU lume 
Che or mi rifehiara ì bei futuri giorni 
V— E 6 


Di 
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Di Partenope mia, non vuol di Marte 
Quella , febben fcbereofa , e vaga immago . 

Enti. Reftati Alfonfo, e voi Garzon , ne gite. 

SCENA Q.U I N T A . 

Detti t partita la fchiera de ’ piccoli 
guerrieri 

cifoli. y'“'V Fortunato g : omo! 

“Pier. V-/ O , vedi , Amico, ( a l Hip .) 

Qual falli più fereno il Veglio in volto . 

E Hip. Gli è ver: quel v>fo ogn’ egro {guardo allegra. 

V ran. Paflor compagni, il plettro ornai movete 
Sulle cetre pacific e, e foavi , 

Che lietamente apra al mio dire il varco . 
l'r.ri. Polì ognuno, e del Cie! l’eftreme voci 

Sul mso diletto Alfonfo* intento afcolti. 

( Fatta una Sinfonia . ) 

Vran. ( in piedi) Verrà quell’Alba amica in fu tuoi campi, 
O avventurofo Tuoi mio Salentino, 

Quando di gloria intra i più vivi lampi 
Muova dal lidolfpano al tuo domino 
( i) Gerire regai, nuovo Signor di Campi, 

Cui 

( i ) Gioì anni Enriquez ('N.ome che fu poi rinnovato nel 
Padre di S va Eminenza ) fu quegli , che pajsò in Napoli coll * 
injigne carattere -di Reggente , e avendo quivi prefa in ifpo- 
fa Maria Paladini Quinta Signora di Campi, in dote perven- 
ne gli con altri feudi 1‘ accennato ; di cut da Filippo IP. fu 
dichiarato primo Marchefe . 

4 -* 
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Cui dona già a Partenope il Dettino; 

Germe da cui vedran l'età rimote 
Sorger maggior degli Avi un buon Nipote. 

Sorgerà d’un Giovanni un nuovo Enrico 
Saggio, grande, e gentil , che in fu le ciglia 
Spieghi quanti mai furo al tempo antico 
Pregi e virtù negli Avi di Gattigliar 
Ei fia di pace, e di bell’ arti amico 
Frenando l'Armi anco in toga vermiglia : 

Ah parmi ancor della nutrice a! feno 
Lui difcovrir, e fua bell’alma appieno . 

( i) O quamcumque vocem te! o tanto pignore felirc 
Fcmina; at illa magis talem quse protulit ortum 

C*- 


( i ) Le cagioni, che hanno indotto il "Poeta a trapalare 
ìmprovvifo nell'Idioma Latino in quefto Canto Drammatico , fon 
effe tali . per cui, anzi che verun biafimo, f perone acquiflar 
giufla lode. Prima cagione: L'Eftro, a cosi dire, profetico , 
di cui nel decorfo dell' Azione dicefi Uranio andarne più che 
altri comprefo . Seconda : L’ottimo Guflo deir Eminentijfimo 
Mecenate , infra le altre umane Lettere, nella Latina Poefia ; 
della quale egli fteffo in altri fuoi tempi, come detto è , fag- 
gi ne ha dati così eleganti. Terza: Jl modeflo Mnimo di 
Sua Eminenza prefente , e fpettatrice del Dramma, le cui 
laudi', che rare fono , e varie, e molte', doveanjt di necefftta 
dal Poeta toccare o sfacciatamente , o fatto un velo , che 
le adombraffe . Quarta: V efempio ( ciò che preffo molti 
varrà altrettanto che tutt ’ infieme T altre ragioni addotte . ) 
L' efempio del celebre Orfeo del Chiar. M. Mjtgelo Polizia- 
no. 
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Caecilia e magni radice cxorta Capici/ (i) 

O quae nunc animis nova gaudia carperei imis 
Utraque , ut ingentis modo mens praefaga futuri » ( num t 
Nofceret, hunctenerum maneant qua; tempora Alum- 
Fataque Hyperboreas complentia lumine terras, 
Aufoniafque plagas , & litora cuJta Vefeyi . 

Volvite praecipites, vaga Sidera volvite menfes. 
Clara dies veniet multos optanda per annos , 

Laetiria exulrans, foboles quum tarda meorum 
Henricum adfpiciet , Fratremque in fcedere jun&os, 
Hunc Salentinis placidum dominaricr oris, 

IUum ju/Ta fequi Tibridis jam magna profeflTum, 
Portantemque humeris ferrugineae omina veftis . 
Crefce puer , tanta fpes magna , Henrice , Parentis , 
Crefce age, cui fe fe nafcenti Juppiter almum 
' Prsbuit, Se facilis tibi non Natura noverca 
Quaelibet eximise mentis decora indidit alta ; 
Ingeniique aciem rapidam , Se memorare potentem > 
Et d u I ce eloquium, fenfus, morefque benignos 
Volvite praecipites, vaga Sidera volvite menfes. 

“ Huic Pudor, Se Probitas primis jungentur ab annis, 
Religio, Se Pietas, greflufque Modeflia fingens, 
Quam non tarda grada Sapientia Dia iequetur. 

Hinc comites circum adfiftent Solertia prudens, 
Curaque , fedulitafque vigil , Spefque alma ,Laborque • 
Volvite praecipites, vaga Sidera volvite menfes. 
Jamque huicfan&a Themis Legum juHiifimacultrix (2) 

Snf* 

( 1 ) Cecilia, Sortila di Fabrizio C apice Minutoli Tri n- 
cipe di Canofa , Madre dii T EminentiJJìmo Enriquez. 

(2) vdccennafi la rara Giuftizia , con cui ammimfirò più 
Governi dello Stato Ecclejia/iico . 
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Sufficit aequatae metuenda examina Iibrae ; 

Et conftantem acqui fub corde infpirat amorcm, 

Quo pacem populis, Libertatemque ruentem 
Servet amans, pacis Libcrtatifque fequefter;(i) 

Et regat jEmilias gentes, Urbemque vetullam , ( 2) 
Qua: fedem Hadriaco, fed famam terminai aflris. 

Volvite prascipites , vaga Sidera volvite tnenfcs. 

© decus eximium patri®, clariflime fa&is, 

Magne Henrice, tuis ; titulis en au&us & annis 
Jam major te ipfo incedi: virture verendus, 

Officiis funCtus Claris, qua dives Iberus 
Borbonidum Hefperiac gaudens allabitur aulx: 
Pergeagedum ,egredere; Aufoniam, quo gloria monftrat 
Verte iter ad terram: longo fatis ufque labori, 
Servitioque datum eft Romae; fat Regis Iberi. 

Quin diu honoratos longe admirata labores ( 

Gens ribi Borbonidum regali fanguine junfla , 

Te Regum Heroumque propaginis incrementum > 
Optat abire, tuos tandem infpe&ura triumphos. 

Volvite praecipites, vaga Sidera volvite {nenfes. 

I agedum, propera; faturatas murice veftes 

En 

( 1 ) Mludefi alla ardua hnprefa già a Lui commefi * di 
Tacchettare le turbolenze della Rcppubblica di S. Marino , 
con fingolar deprezza e pari equità da efio incominciata , e 
con altrettanta gloria , e decoro non men di /e, che di quan-, 
te Terfone v'avevano più di parte , compiuta. 

(z) odila preferite Legazion di Romagna fi riferifcc. 

( i ) L’ Incarico di J^unzio di Spagna da lui tanto felice- 
mente foflenuto , quanto gloriofamente procuratogli dal Ite 
fi c fio Filippo V. da cui fu prefce/to : come loggetto ( fono pa- 
role della regìa Elezione ) per talento , per affetto , e per 
langue tutto proprio. In fcmigliante maniera fi efprefie Filip- 
po 
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En fhodo Roma parat , jamdudum debita digno ( t ) 

, Praemia , nullo etiam , meritis oonceffa , rogante. 

Quid ceffas#* jam tempus adeft, quo fulgidus oftro 
Pallentem viola, 6c ferrugineis hyacintis 
( - Imburam mittas chlamydeqi , rofeoque galero 

• Surgas, Se populis referas optantibus ultto 

• Temet Redoreraque falutiferumque Parentem. 

En £etìx Ravenna manus protendit, ovatque 

r Poflfe tuis manibus popoli comtnittere habenas , 
Imperii magnis quas congedare Tyrannis 
Jam dedit, ipfa fuum decus inde exofa timendum* 
Voi vite praecipites, vaga Sidera volvite tnenfes. 

* ' Verum purpureo demum velatus amidu » 

Romulìdum focio Parrum plaudente Senatu 
Invehitur curro , & Tibrim poti terga reliquens 
^Clara tuis, Ravenna, adventat moenibus Heros. ^ 
'Jjiftite praecipites, vaga Sidera fiftite menfes. 

Longa frahat dudore novo fua gaudia felix 
Ravenna : en praepes jam jam fonat ungula equorum . 
Adproperat muris, renovet qui tempo a, quum olim 

Dives opum dominae fteteras urbs xmula Romae . 

Fan» 

foTV. vtrfo Gabriella Enriquez Rifavolo delnoflro Emmentif- 
fimo , quarti* in un Diploma legnato in Madrid il dì primo t- 
tobre ì6j 7. fregiandol del Titolo di Trincipe di Squinzano , 
Itti chiama z: lllufirem Confanguineum rncum , fiele m , 13” 
dile3um. .. 

( t ) Sino dall' anno 1740. dagli Eminentijftmi Cardinali 
raccolti nel Conclave per la creazione di 'H- S. oggi felice- 
mente Regnante , fu fcritta una lettera addì 27. Febbraio 
«IT egregio Trelato noflro per una onorsvoliffima approva- 
zione di quanto egli operato avea ne Governi , rendati al 0 - 
ta vie più difficili dall' ingombro delle truppe flranterc i 
e in effa lettera gli fi augurano fommi onori. 
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Pandé fores; laribufque crrumpac turba clientom > 
Non dominum imperio ,bonum at exceptura magiftrum, 
Moribus hinc leges fatius quam voce jubentem . 
Spargite iter foliis; calaihis effundite, Cives, 
SanguineaCqùe rofas, & purpureo* amarar.thos; 
Regalique viro merita* pcrfolvite laudes. 
fTum. Vedi, o Signor , che a quelli caldi accenti 
Già lo fpirto gli è manco; e laffo il petto. 

Enri. O gran vate divino, affai dicefti ; 

Affai d’ un folo Eroe, d’ *sn nuovo Enrico, 

Qual tornar debba onor, e immortai fama 
Veggo al mio Alfonfo, e a m: paranco aua tempo. 
Ombre ignude quel dì ne’fpazi eterni 
Sarem, gli è ver, Alfonfo , e fol novella : 

Verrà del gran Nipote a nollre menti; 

Àia di novo piacer e onor più bello 
Ne vedranno gioir 1* Alme beate. 

O Vati , o divi ’ngegni : per voi dolce 

Più trarrò quella vita , e chiar’ i giorni. • • 

Ma dì cotanti carmi il facro affanno 

A farmi fpron , perchè dall'ima vita 

Folle ornai tratto Alfonfo, egli uopo al certo 

Per me non era ; ove d’un fol Nipote 

Cbe i pregi aviti in fe richiama, e aduna, ’ 

Schiufo dapprima il gran deflin ne avelie, 

Che i deflin di noi tutti innalza e fregia. 

Ornai dunque non più: or, fe a voi piace. 

Itene a rivocar la fparfa lena, 

Entro alle rende; e a merti voftri largo, . 

Ben fo qual poi si dee premio , e mercede . - 

Vran. 
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Vran, Artdiam \ WÉ il nuovo Enrico un di concedo 
A regger mie contrade , e’ miei nipoti , 

FÙ '< miglior premio , e ’l più gentil * che attèndo. 

SCENA SESTA. 
fatti , partiti ì Vajitri . 

M*rh p ledi , Alfónfo , al mio fen ; così *n te onoro 
Lui» che del farigue, e del mio nome erede 
Di re verrà Coti tanti fregi , e laudi 
Ad onorar, e ad allegrare a uh tempo 
Parrenope, ed Emilia ; il Lazio > C Roma, 
Ulfon.Q Dio/ la maraviglia, e l’alta gioja 
Ogni vocè mi fòglie ai fenfi uguale « v 
V>er % SofLeni, Alfonfof ed io miglior parole, 

Che tu non fai * per re di far tri accingo . 
filipy Q in nuova dolcezza ho. 1 alma immerfa! 
inri, Q!à, Scudier , dalla mia tenda arreca 
La guerrefea diVrfa , ond’ io fovente 

*o fregiarmi il petto, e‘l regio fianco: 

Siegoau coti erta , infra » prigian di guerra, 

Due di giovani Mori elette Coppie» 

Quinci vedrai t o mio regai Nipote, 

Che tanto già, né tua fortuna avverfa, 

Nè l’odto altrui, febben rapace , ed afproj 
Tulle a’ comodi tìioi per grand 1 anni, 

Quanto mia fede m ttu fol dì t’aggiugne . 
rilfwf,Q prifcj| virai ornile, òr ben fei bella, 

Che si fablimc il éuovo ònor tnt rendi \ 

“pie* 
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Pier. Mio Re , fc di Mendozaa i tuoi Gonzalez 
Per ifchiawà, e valore a te fur cari, 

Or i miei voti, e in un tu* Alfonfo , udite» 
Giovanba di Mendotta alta Donzella 
E’ di me figlia ; e fé ad un Padre lece 
Veder dt* figli fuoi le laudi, e i metti. 

Ella, di VCf ( nè per tirtù foltanto 
Che l'invifibil alma entro le abbellì ) 

Par del fuo feffo il fiore : or quella io dono 
In cara fpofa al mio diletto Ofmano. ( i) 

Piaccionti, Alfonfo, i detti miei ? fien elfi 
A'fenfi tuoi, e al tuo defir conformi? 

*Alfonf. Coteflo don, benché per fe sì vago. 

Pur perchè tuo vienmi più grato , e dolce. 

Fi/ip. Di figlie io non fui padre, e ov’ io pur folli, 
Giovanna ognor di te più degna andrebbe: 

Spola ella fiati; a lei t’annoda e ftrigni; 

E dall’egregio talamo il Dellino 

Affretti pur di genitor di figli 

Il trar tua fchiera in luce; e di voi fòrga 

Colui , che Colo anco di morte ad onta 

Farà immortai d* Alfonfo il fangue, e ’l nome. 

Ma a’ duo sì eletti Spofi, e alla futura 
Lor chiarillìma prole e generofa , 

S‘ or (è paterna porgo , affai fon pago . 

Vofire ficù le mie Terre; e in gran retaggio f.2) 

Ven- 

( ì ) E di Giovanna , figliuola appuntò del rtofito 'Pie- 
tro Signor di Mendotza data ad sAtjonfo in ifpofd , ebbe 
qucftt i tre Mafcbj , e le note Femmine di foprd ricordate * 
(2) Dei Feudi accennati , -venne propiamente ad jlifion 

1 ° 
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Venga ai figli de’ figli il mio Medina: • •••' 

E Melgar, e Manfilla , e Palenzuola , 
fi- la Torre di Lapaton, e Ruota 
Dicanvi ognor del buon Sigoor di Caflro. 

Euri. O magnanimo dono! 

jUfonJ. , Ah, cosi io viva 

De’ tuoi, Filippo, eccelli fpiiti erede. 

SCENA SETTIMA. 

Quattro Mori in catena , ed altrettanti uffizioli di guar- 
dia ; uno' Scudiere con bacino in mano , [opra cui gia- 
ce pojìa la regia fpada , e collana \ e detti - 


Enri, n Rendi , rriio degno Al fonfo ; e poiché debbi , 

Se i vaticini afcolto, andarne un giorno 
In tua matura età Signor del mare, ( i) 

Ecco l'aita divifa : or tu la cigni. 

Altri poi fia , quando il valor con gli anni 
Crelcerà in te, che nell’ incarco, e ’l nome 
Di Sovrano Ammiraglio appien t’accrefca. 

Or ergi illuftre feudo; e in elfo imprimi 
il purpureo Lion ; e l’auree Torri ( 2 )•/ 

Del» Lionefe, e Gattigliati mio Regno 

Chia- 
ro in eredità , per la Moglie di quello Filippo Signor diCa. 
jf.ro fua Zia , Il Feudo di Medina del Rio J ecco ; nientedi- 
tneno t ^Autore qui tutt' tnfieme gli ba uniti ; perchè di 
futt’ effi MJfonfo fondò un pingue Majorafco. 

( 1 ) La dignità d' rimirante di Caviglia non fu real- 
mente ad Afonfo conferita da quejlo Re Enrico li, nè tam- 
poco come altri voglion dal IV. ma da Enrico III, 

(a) £ tale al prefente è lo Stemma dell" Emincntìffimo 
Enriquez , quale allora /’ impreffit .Alfonfo . 
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TERZO. 

Chiare infegne onorate: al loro afpctto 
Rammenteranno i tuoi lontan Nipoti, 

Che fol regia virtù defli a’ Jor petti . 

Eccoti ’I brando mio : di quedo adopra 
In barbarefco feno ; e ognor ti (chiuda 
Alla vittoria, ed a’ trofei la via. 

Grande or fu vai; ma di Grandezza il vanto 
L’alma ti fproni a grandi geda, e imprefe- 
*-'* tfonf.Q felice mia forte! e qual pofs’io 

Renderti , o mio Sovran , grazia , che pari 
A tua pietade , e al tuo favor rifponda ? 

Quanto fon io, tutto per te mi fono; . 

£ fuor chei doni tuoi, nuli’ altro io veggo, 

Che a ricangiarti in tuo ben far mi redi . 

Né penfo giù , che recheranfi ad onta 
Filippo, e Pier, che i doni lor si eccelli 
v Annoveri ’nfra tuoi, quand’eglin tanto » 

Pur larghi a me, ma pur fol tua mercede. 

Or dunque, o Re , e Signor, mi lafcia almeno, 

Che a darti infin del mio cor grato un faggio. 

Or tutto di me fteflb io mi difpogli, 

E per te, e fol di te men rieda adorno. 

Alfonfodi Caviglia or io n’andrei; 

Ma di Cadiglia or m’è minore il nome. 

Alfonfo io fia d’Enrico; e dagli Enriquez ( i ). 

II chiaro Nome ai predi tempi, e ai tardi 
Me con mie genti ognor didingua, e fregi. 

Enri. Si; degli Enriquez , Io t’appello, e onoro; 

An. 

( x ) 7^e//a detta gui fa appunti /’ erigi» ebbe il Cognome 
de' itojtn Enriquez.. 
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Anco perchè un Enrico ai dì rifluiti 

fia del fangue d' Alfonfo il miglio* vasto « 

Mio Gentil degli Enriquez! ina fe. tante 
Promette palme il cielo a te fui Mauro ; 

In teflimon di gioia flirtino , e ch,ia* 9 . 

Quelli, che a* ceppi tolgo, e al cattar giufto 
Morì cattivi, al tuo trioni? qr dono* 

Tier. Viva dunque 1‘ Enriquez . 
j Mori Viva * 

f ibp. E **.«« 

Al paragon di lui , e 4 dà ne avanzi 
Quel magnanimo Enrico alto Nipote, 

Che dell’ Emilia alle contrade opime 
Ricco d’almo valor, recar empiuto 
In fe poi dee l' Oraeoi magno un giorno , 

Che oggi di lui in quello Ciei rifuona. 

O Terra avventurofa, in cui tra ’l lume 
Di non finta virtù vedraffi a (Tifo 
Lui Reggitor de' tuoi felici alunni! 

Tu fruir de’ Tuoi pregi un dà potrai 
Del più fplendid’ onor sì adorni e puri; 

Che anco d’invidia il bieco (guardo affretto 
A veder fia, che nell’ augurio antico 
Non ne mentirò i Fati; e non invano 
41cq d’Epricq i buon Paftor cantaro* 


CO* 
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corò di mori schiavi, 

O Bella libertadé 
Luce dell* uomo, ed animai 
La forte, e inferma etade 
Va fofpirando a tèi 
Raggio di gemme ed oro 
Rifplendc triftp, e languito. 

Se in Un col bel teforo 
Di libertà non è. 

Ma libertà non fente 
Tal , che dir vuoili liberei 
£ in fciolto piè fovente 

Ha l'alma in ferviti: 

/ 

Come tra le catene 
Staffi fpedito, e fceverd 
Spirto, che d'alma fpene 

. Si 
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Si pafce , o di virtù . 

Già fu ; che il giogo Ifpano 
Ne gravò il collo indomito ; 
Ma dolce or è la mano 
Che ne fu greve allor. 
Pria tra ferree ritorte , 

Di vita i dolci comodi, 
Enrico, e non di morte 
Fenne apparir Porror; 

Poi più cortefe , e mite . 

La fervitude priflina 
Qui rende a noftre vite 
A libertà fimi! . 

Che di fervo le forme 
A liber uom fomigliano 
Se d’AIfonfo nelPorme 
Va ogni Signor gentil 


Fine deir Dramma* 
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